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,PREFAZJONE’.

'Olio ¢ Ia produzione piu presz 1y che ncavaﬁ
dal Regno di Napoli. Il vafto conﬁlmo, che
fe ne fa nella Gapitale , ed in tutte le fue-

Province pel condimento quotidiano de’cibi , pe’ lus
mi , per le fabbriche de’ panni e faponi ,- e per altri
ufi , e comodi della vita , rendono quefto nobil lis
qu'ore meritevole della profezione del Governo, della
vigilanza , e delle cure d’ ogni buon Cittadino . Ma
I afpetto non meno intereflante , per cui fi dee ri
" guardare, fi & il Commercio, che fe ne fa cogli Stras
nieri ; conciofiacht¢ quanto maggiore fard I eftrazions
dell’Olio , che avanza 2’ bifogni annuali del Regno ,
quanto piu caro fard il prezzo , onde fi venderd -all®
eftere Nazioni , altrettanto fard per moi vantaggiofg
si fatto commercio , il quale influird. nella perfezione
dell’ agricoltura , non meno che delle altre Arti , ed
induftrie : tali effendo gli effetti della maggior circos
lazione del danaro , accompagnita fempre. dall’ au-

mento delle finanze ,. e della ricchezza. gcncrale de
Nazionali. . - .. - . o .
S A It
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Il confumo dell’Olio ctefce a proporztone , che
Ia popolazione , il luflo-, ed il commercio crefcono
nell’ Europa : e percio il prezzo diviere pid caro in
ragione delle richiefte, come di anno in anno fi fpe~
rimenta . Le nazioni Settentrionali , che da lungo
tempo fono neceflitate a tirarlo da noi per le fub-
briche de’ panni di Lana, e del Sapone , non ha
guari , che hanno cominciato a fervirfene per altrj
ufi, e fpecialmente come un grato condimento di
varj cibi . Fra quefte Nazioni ne va di giorno in
giorno crefcendo l'uso, e la capacitd di giudicare del
migliore, non folo a mifura del confumo, e del gufto
Nazionale , ma principalmente, perche ne fan paflare
confiderabjli partite nell’ Indie Orientali, ed Occidene
tali. Un tal liquore non fi mantiene limpido, e man
gishile nel paflaggio della linea, e ne’ calori di quelle
contrade , quando fia di qualitd ordinaria ; e per lo
contrario ottimamente confervafi quando fia di fina ¢
pesfetta qualitd. Di qui ¢, che fe prima non facevano
differenza alcuna fra I'olio buono el cattivo, qualora
ne riftringevano I’ uso alle fole manifatture , in oggi
1a bifogna ¢ cambiata ; facendo differenza notabile
tra’l prezzo dell’ olio di fabbriche, e di quello , che
chiamafi olio fino ; onde avviene, che quefto ultimo
' - ne
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ne diviests-fempre pil ricercato , e raro.

Dafimili cognizioni relative al maggior vantaggio
del noftro Commercio, e dall’impegno di migliorare
una produzione del Regno fenza contrafto la piu rics
¢a, e che ha maggiori rapporti c¢ol commercio ;attivas
del medefimu, nacque in me il progetto di applicars
mi a mio potere a migliorare glt olj noftrali col vinw
cere quegli oftacoli , che finora gli hanno refi. cosi
fetidi e malsani 4 e per confeguenza di minor prezzo
relativamente agli olj fini. Un tale aflunto dovea per
neceflitd aver di mira la riforma generale di‘rutte
quelle mal intefe ‘operazioni , che precedono:la peilis
ma manifattura dell’olio noftrale, e dalle qualf & pir
certo , che procede la cattiva qualitd, ndn mend che
la grave perdita , che foffriamo in ogni ricalta di s}
preziofa derrata « Quindi fu neceflario, che prima ig
m’iftruiffi di quanto hanno fcritto gli antichi Gregi. e
Romani sulla maniera di {fpremer lolio , leggere: quant
hanno infegnato i noftri migliori agricoltori itelianiy .
finalmente far de’-viaggi. efpreflaments ;per efaminarg
con accurata diligenza 1’ attuale fnanifattgra- pr%t}itam
d2’ popoli . dell’ Italia e della denci'a i5c ¢he. di; ,(;lq
mcglro s’ intendono. e

Fo:mto di tali- preliminari e noczeﬁqrnc xﬁmzwnjl
- A -~ ho
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ho veduta la poifibilita della mia concepita imprefa.
Ma per efeguirla ho creduto dovere io il primo dar
Pefenpio -di tal riforma, e di tai migliorazioni; ben
perfuafo ; che non partendo dal fatto, tutto cio, che
avefli .potuto dire per ifcritto , vanp farebbe riufcito
amando troppo ! univerfale degli uomini I’ evidenza
materiale , che fola pud disgiugnere le gid combinate
idee, e difingannare gli uomini da quegli errori, fotto
2’ quali una inveterata abitudine gli mantien foggio=
gai . |
La folla delle difficoltd ; che mi fi ¢ prefentata,
non fu baftante a vincere una fpezie di entufiasmo,
ch’ & il parto ‘ordinario della perfuafione. L interefle,
che io prendeva ne’ vantaggi della Nazione , fecero
argine a qualunque’ timot€ , non folo d’ una grave
* ed -arrifchiata fpefa, ma d’un imbarazzo non leggiero,
e che peggio &, della derifione, compagna infeparabile
de’ progetti non riufciti, per quanto foffero ftati bene
immaginati, e regolati. Tutto cedette all'impegno di
procurare un utile de’ piu confiderabili al Regno , €
di far conofcere nel témpo fteflo , che fe le forze
limitate di un Particolare baftano a vantaggiare I in-
duftria pid ricca della Nazione , adoperando mezzi
pid cfficaci 4 non fargmo inferiori in coltura alle
- : altre
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altre nazioni d’Europa . Comunicai un si vafto ed
utile progetto al mio rifpetta¥iliffimo Padre, il quale
animato anch’egli dall’amore del comwun bene fi con-
tentd di abbandonare l'ozio Letterario, in cui tranquil-
lamente vivea, per adoperarfi a fecondarmi nella parte
piu difficile del mio progetto, cioé in quella, che ri-
guarda la pratica. Animato da un foccotfo per me s}
caro e rifpettabile, penfai prima tentare in piccolo la
riufcita della mia intraprefa. Mundai a tat fine in Se
minara nel mille fettecento feflantotto un perito fab-
bricator d’olio, o fia trappetajo dellariviera diPonente
di Genova , dove la manifattura di quefto liquoré e
la meglio praticata di tutta I’ Italia . Porto egli feco
un efatro modello dello ftrettojo genovefe , per fatlo
efeguire in grande da’ falegnami del Paefe, da’ quali,
non oftanti le cure di mio Padre , a ftento , ed ime
perfettamente venne efeguito : tantc ft rendono diffi.
cili le operazion: meccaniche le pid {femplici, ma non
ancora vedute ! Malgrado pero Pimperfezione di que-
fto primo ftrettojo, fi & verificato nel 1769. coll’efpe-
rienza piu certa, che la manifattura dell’olio praticata
nella riviera di Ponente di Genova ha tre vantaggi
decifi , ed intereffantifimi fopra la manifatrura della
Calabria , e di tutto il Regno , dove generalmente
mal
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mal {i efeguifce. Il primo vantaggio fié di richiedere
meno peifone nel lavore, il fecondo di ricavar mag-
glor quantitd d’olio, ed il terzo di renderne la qua-
litd migliore a fegno, che poffa venderfi agli ftranieri
sul piede de’ buoni olj dell’ Italia e della Francia. -
. La relazione dell’ efito felice di quefto primo
faggio pervenne col mezzo di autentici atreftati a
cognizione del Signor D. Aleffandro Perfico, Miniftrp
di Finanze nella Calabria, conofciuto in tutto il Re-
gno per lafua probita, pel fuo difinterefle, e pe’ fuoi
lumi, co’quali cosi degnamente efercita la fua Carica.
Non manco egli in feguito dell’incumbenza avuta fin dal
31 Maggio 1769 diriferire alla Maefta del Sovrano per
mezzo dellaSegreteria dell’Azienda i fuddetti tre prin-
cipali vantaggi, che merce la nuova introduzione fi erano
per la prima volta nelta Calabria veduti . Onde io confa-
pevole, che la Maefta del Sovrano n’era di gia informara,
mi animai a far efeguire in grande la nuova manifattura
nella raccolta del 1771. e penfai a talmente perfezio-
narla in tutte le fue parti , e darle tale celebritd,
che non potefle anche tra’ piu caparbj rim:ner dubbio
su i principali vantaggi dianzi indicati. Spedii a tale
oggetto i pit abili artefici , che trovanfi nello ftato
di Genova, per coftruire di pianta i trappeti da Olia
all’
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all’ ufo genovefe , che lavoranc ad acqua , e quelliy
ce lavorano a fangue, cioé a dire,colle beftie, e per
coftruire i lavato] , macchine deftinate a lavorare il
nocciolo delle Ulive .. Spedii in oltre i pid - pesiti.
fabbyicatori da olio per ifpremere I’ olio fino, e per
lavorare il fuddetto nmocciolo., che "attualmente in
tutt.o‘ il Regno fi brucia, e i maeftri per fare i
trogoli d’Ardefja (a) dariponer 'olio. Ed affinché un
numero st grande d’ Operaj ( eflendo venti i foli. fo-
reftieri ) non recafle del difordine nell’ efecuzione,
miflime trattandofi di cofe 'non mai vedute nella Pro-
vincia , mandai per direttoré un negoziante genove-
fe , della di cui oneftd , perizia , ‘e vigilanza po-
tefi fidarmi . Io non voglio rilevare -la - graviffima
{pefa , che fi dovette foftenere , e gli oftacoli , che -
fi ebbero 3 fuperare, per mandare i maeftri , e i pe-
riti , e per edificer di pianta gli edificj in anguftiffis
mo tempo , ¢ in pacfe nemico di novitd, e privo.d’
- induftria . Mio Padre per riufcirvi in cosi poco tem=

PO,

AN - P

(@) Da noi pid comuncmente conofciuta foito i nome

di Pietra di Genova,
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po » € per fuperare tanti oftacoli , che alla giornata

incontravanfl , malgrado la pid accurata prevenzione ,-

ebbe bifogno di non ordinaria pazienza , e fi vide

aftretto a pagar carifimo ogni cofa ; profittando ognu-

no delle anguftie del tempo , £ dell’ impegno , in
cui ci vedeva inoltrati. Finalmente nel 1771, tutto fu
pronto- ;, edificj , acqua , ftrettoj , lavatoj , trogoli ;

e la nuova manifattura comincid a confermare in gran- -

de colle prove pii evidenti il faggio dél 1769. Un
si felice principio . wmnito all’ evidenza materiale
. dell’ utile , minacciava 1a totale abolizione dell’ an-
tica manifattura dell' olio di Seminara , fe quafi
tutti i proprietarj de’Trappeti del Paefe, i quali fan-
na un profitto confiderabile per cagione-della peflima
manifattura (come offerverd nel decorfo di quefta Iftru-
zione ). non fi foffero allora uniti a fpargere vani tie
mori fre’ Cittadini. I trappetaj aderenti de’ proprieta-
1 4 ed aktri faccenti del Paefe non mancavano nelle
piazze di erigedfi in cenfori, ¢ commuovere il popolac-
cio; non avendo altra mira , che di eccliffare la nuo-
va manifattura nel fuo principio , non oftanti I’ efpe-
rienze giuridiche, rinnovate nel 1777 per ordine del
Sovrano coll’ifpezione di tre Miniftri Regj , le quali
efperienze, patenti a tutti, aveano colla maggior evi-

) dene

e e e
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dén'za Vérificktd l""\m!é deflarfuldetts wiewd fmanifaf
tura Lx pm?era gente’ cheveracdli tutto "eid confapes
voIe fedotta ¢ ed - intifidrita dagl® interéfldti ., - non;
archa‘Aanrén&arc Pabolizistie dellantica: manifarourzig
dalla"dusle ¥ f,omfi fiferitdnd il ifaggiod dantiory €ds
i fuddedt p'i'dpmetaq reﬁ vieppii ‘animiofi- hunnd:. povv |
tata- la ’ftravagan'za fino"a ricorrere altaMaefd del Heft
Bipldrandd (&l dbteried Bovratis I bolizioneirdellst
fuove manifathita ; come d-cofaspregindizievole allor
ftato-+ La- piv 'Yeggmﬁra i@l che principali Tabteriy
© di-tal Heorfo  furond alevift Mahact § e Frati . iiqualts
procutivine fantamenite: privere lotftato . d an'introm
duziowe 1a pit-utile’ ; che fi.potefle Hperire:s Io: ity
quefto. fhtdo [oltariter-Pef ritevad: bon pidi.oftacol
- impenfati - bifogna’ contraftare nell’ “introdudione:.dell&
eole miove , febbene wtiliffime s .¢ giova: quiv avveny
tire iche win - quellt hang i, alcomi : det sidoffenth
contro’ [a »nucva -manifatturac b meglio - ¢onfigliati<,s
‘od -dllettati dafl’ utile ., harno:imitato gH frefto] gévl
novefi ;' né ‘io defiderava altra vendetta  di:.quefta.;
Mentre in Seminara fi lavorava: 2: diftruggere, la ;nuovd®
mamifattura, il Signor D. Aleffandro Perficoiyin feguitoo
delle fperienze giuridiche fatte’ coll’efame; phidgiesme:
e rigoroly , ne avea gid avanzata. una.{econdal relas

NS | B : zio-
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siotie.® Sevrano ix data. del 3x. Maggio 1770 5 tam,
smettendld, ancory. il proseflo originale alla Real Ses
- greteria dell’ Azienda , da cui-eflendo rimeflo 4l Su-
premo: Tribunale. del Gpmmercip, 3 da quefta fu. fatta,
atls profaraMaefta Sya fotio. jl 13. Marzo 2. una far
watevole relizione , € che confermd Fytile degila- della;
fiddetts puovyintroduzione . Non fono quefti arti cost
falenni i foli ; ehe conteftana Lutila fpeciofo de)la puoya
xodhifatura : | principali judyffriansi della Galabria copfam,
pevoli ddllanzidette sfperienze giuridiche , ed alcuni di.
ofi ifteutti anche dall'ifpezione oculare; imitarono ime.
mantinente 'Bu ﬂ')moi alla 3emvefc ’ 1°°l fm‘xﬁ d&'
gli feofll arefici da ‘me mandai. I primj in Seminara
firono il Signor Principe i Cariati 4 ed i} Baron di
S Agats, :il quale poffiede i pid valti :Oliveti di quel
pasfe .« Venne -in fegujto il SignocGente di Sinopoli,
cha Vintiodufle ne’ foi feadi j-e..lo freffo hanpo fatte
efeguifg. il Signok Principe . delld: Roccella; e il Signor
Maxclisfe, di Squillaci, ne’loro rifpettivi feudi + Molti.
pasticofari gli banno gid imitati in diverfi pacfi della
Browvincid , fra'quali, come notai . alcuni 4€ ricorrenti:
contrgy ‘1ainpova manifuttws ; € quefti efempj, ¢ la
fama fparfa; pex tatte il Regno fervirone per incorage
gth@nonDucheﬂads Caflano, che gi3 mtro-

. duft
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Qufle nello fooffo ‘antid i ‘nuovi Rretto). ne’ i faudi
fituiati nella Calabria Citeriote . Ecco'come nelia ricoalm
‘del 1773, che & la feconda dopo I intraduzione in
grinde della fuova manifartura, quefts travelk gid-fiay
bilita, ed ainpliata’ da prineipuli-idufiriane! delid Pror
vincia'i e fe non fofle' il mal intefa  ineiefles delpte -
droni de'trappeti antich? , Tinérziauatusale ; 1y cabain- @
3 i_gnqraqia , in cui i pill vivono , d’alcuni Sppoiti
‘d"i‘nduﬂ‘tfa Lol d icommercity umelcmpeq 'dida] jhatura
Hovechbe fehza dubbio ‘effdreqdi frimold 3.1t 5 nae
ionali- per riformire nella futorh riccolta i- lora isk
perfeiti trippeti; abolire. la peffimd masiifaftura deif
‘Olia ;ed:’ imitiite qlella wutilifinn;che trovano gis ftar
Bilita . W& devond ‘pil/effi :vantraftaré 'colla s noviti,
coll Tricertezan, € cen quel grave diffentdio , che i
porto la prima Introduziene y poiché trovanq: il tutte
fiabilita, ¢ fifcito « Ma io-riflesto ;: che. Ik nom it
terpone ¥ autoritt Suvrana-'a «difiigminac.le porfome
“ddll> erroré ) in éui vivonoufahde que* méigi s whk
fembreranno opportuni alla fua firperiore intelligenzag
it progrefla della nuova’ mafifattura non potrd effere
tosi rapido’, come conviene allitile generale: del Re
gno. Eceo il principal! motive'; -¢he #’ induce -4 pb-
blicare.quefta mia picciola ftruzione ; Jufingandomi , che
ta B a fpar-
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thasgenad per;. mezpoi dglla flampa l¢ cogniziont, e
41'furviinl! effa -contenuti , -nan. folymente -potra giovare
@ Calabrefi, parziali ancora dell” apfica ma,mfattw;a 50

I’é}\- He nonf)mtn,fu}n,qh ‘!ﬁm dt;u?.,.nqova., pypqu
pehb frdottidallaltdni;: gab,dra,nm@ Bg. pOtrApIo, @;0-
frpivd eghstmentettukte ke Brovines del Regpo,, dove
prefloca pbeo’da:mapifattura ¢ Gmile;; 2 guells gcllg

Qulabyin inwols ‘b caoviv fig i ius ni e eyt e

sursiEabopas ey pen.cosi direy innpydata da, Librx. ¢’
-agitoltum ¢ o nmggidtpand: de)qualh ip; ho lgtta,, £hy
fevvonolpér divertire 'egio del gabinetto,o-per accrelcere
it commercio dellaftampal Nell, ;mmqnfq lor numero

p&rowemd’fonm Adqunk Piichi o hl@lt%ra d?;‘lt‘al POt

ifere :utile allagficoltun xd_el,,ngﬂzq Regno.y L’S’:’.’WF
~di quafi, tatti~i libri ceqnomici y-che fi.{tampano alla
giornata, fi € ; chie tirano le confeguenze dar alcuni
dati fuppofki ,-on vesifieati, n¥ quafi mai fondati:: sull’
amalifi j, -sul:catcalo:,,sulle; comparazioni, . Nai , Ch?
{iamp ;gli ultimi frd le nazioni colte a-conofcere per
bafe della felicita dello ftato 'I’.economia . campeftre
bene efeguita ., - potremo ; a .mifura che- la fcienza
coltivatrice. fard .de’, progrefli nelle  noftre Province
publicar., femplicemente , le relazionj. delle - proprig
fperienze sull’ agricoltura pratica’, la quale , come
| in

-
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ife sz miaoperetta=divifat ;- abbifoght “ai riforma -

tutte le fue parti, fpecxalmeate sulla coltivazion de’gh

Uh\!, e mamfat‘lule déli Qlio, cﬁef formano l’oggehg
at Quefta Iitruzione .

Ma per dare un idea g,enera dijitt lle
Pe\ﬁ ;nﬁ)ﬁé‘*@bw& pﬁ
Nazwn.th poteflero con ordine rifentire gli {pecioft”
vantaggi di quella du mqr }TﬁUtta ¢ d’uopu prima
far conofcere la mlghor maniera di propagar gli Uli-
vi, lo ftato prefente de’ nofiri Qliveti , il modo di
ben coltivargli e potargli';, € le 2egolc di coglierne
vantaggiofamente il frutto , col moftrare il dauno,
che ne siferitiams da qué&e op'efaziom, quaﬁdo ieno
mal intefe. Indi efaminero lo ftato prefente di que-
fre., col rilevare I 1mperfczxone ‘degli fromeriti de
quali fi fervorio i nazionali per. efegulrl’e non meno
che tutte le pefime pratfcl‘xé ‘e 1°daini , ‘che’ P ac=
compagnano . Finatmente éntrerd in-unr’ miirfuto’ rag-
guaglio' della nuova manifatruri iftrodotta ;* cot mo-
firare I utile grandiofo ; che la niedefima porta allo
ftato . Cid fatto:, mi lulingo di avere foritto - quanto
mai ¢ neceflario #’ perfezionare *il-pit ticco' ed inte-
reffante ramo della noftraiagricoltura', e di aver 'd:i;é
tutte  quelle cognizioni, che meglio poflino  vantag:

-giare il noftro commercio. PAR-
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Del moda dz propagarc glz Ulzvz - dz pzartarx{z. :

N On andrcbbe perawcntuta Iungx dal vero’ chx cre-
defle,, che le Colonie greche , le quali in gran
numero fi ftabilirona nella Calabria , aveflero- ivi per
la prima vplta piantato I’ Ulivo,.¢ introdotta quellec-
cellente maniera di coltivarlo , che n¢lla Grecia fi
adoperava . Ognun sa in quanto pregio _era preflo i
chci queft’ albero . preziofo, ch’ egline riguardavano
come fiacro, ¢ che con fomma cura e diligenza col
tivavano. S¢ la rovina dell'Impero romance non aveflg
riempito le noftre Province di Barbari, noi avremmo

con-
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confervatd. non folamente gli Ulivi , ma' la-coltivazioe
ne , ¢he. i Greci ufavano , € 1a loro eccellente mani-
fattura: dell’ Olio. Ma io non vo ripetere quel , che
forifli altra yolta nella fopraccitata opera . Toltine. i.
mefieri di prima. neceffitd ;in tutto il refto la Calabria,
rifenge ancora l¢ paffate- rovine; effendofi fra ‘di not;
smarrite le arti, e e difcipline tutte .. Rimafero si gli Oli-.
‘veti, m3 in minor quantiti relativamente al clima ed all’,
eftenfione del terreno . Rimafe ancora per buona forte un’
ottima pratiga di propagargli ; ma riguardo allaloro colti
vazione ed-alla manifattura delbolio,ci rifentiamo ancora |
della’ pit - finpids barbarie . La maniera di propagar
gli Ulivi, <he i ufa 4l prefente nel Territorio di
Seminara , ¢ la migliore di ‘tutte le pratiche , che i,
hanno tramandate gli antichi , 1a gquale fe non m’ in~
£aono; & jgnota in quegli fbefli paefi d’ Italja, e del-
la Francia , dove la coltivaziome di quefti 'a}b(cri &
- meglio gfqgni,té_. Fanno i Seminarefi ufo.de’ Semen-
23}y fpiccando dal ceppo degli Ulivi vecchi le picciple
particelle , che gli antichi chiamavaso Oechi, i Tca
fcani Uovoli, d i Seminarefi Topparelle . Quefto mo-;
da cost femplice trovali infegnato dagli antjchi Re-,
mani, {ebbene al-loro fulito concjfamente . Pies Vet
tosi , ‘Gentiluomo tofcano » celebre agricaltore del
deci- .
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decimofefto. Secolp jvnel fup aureo:frattato: della cols
tivazione degli Ulivi dicé ,-aver egli:il primo’ diffotter.
rato quefto modo di propagargli , ‘che ‘@ fud tempo
erafepolto in Italia. 'Certo- ¢ nondimeno; ehe in'Se-!
minara i Skmenzaj degli Ulivi ‘da tempo ‘immemdra:
bile fi -fanno nello fteflo 'modos. che it ‘lodato Autors”
sull’ infegnmamento degli antichi' dice : ‘di aver-rinnovas:
to. E utile perd awertire ,:che negli altri paefi' Olea-’
7j della Calabria quefto modo di fare i Semenzaj. ¢o-'
me ufino i 'Seminarefr; &.ancora ignpto 'y propagati-)

dofi gli Ulivi o co’ plariteni ,* che' fi levand. 'dul pie-

dell’ Uhvo ) o col-fotterrare il-tiénco.del..medefimo,.
o purc ‘coll’ anneftare gli- Wlivi- falvatichi. , . o fia- gliy
OIea{’m modi tutti mal’ ﬁcun, e lun‘ghz mlat1vamen~

0o Vo, . s

te 2’ Semenzaj .
' -Fanmo ‘i Contadini Seminarefi nel verno il di-

vélio 5 come fe doveéfero’ piantar la“¥igna., foeglien
do an’ terttno ¢he non fia- molte- leggqero, e fecco,t
né fnolto forte ° , ed‘umido , ¥ plantano -alla dis
{tanza; e profonditd di circa un palmo quelle piccios:
le ‘particelle’ ,- che “trovanfi- in ‘sul- ceppo «degli Ulivi
vecchi ;'che chiamano ;" come  diffi, “Toppatelle 3 Si-
fpmcano effe a guifa difchégge ‘collafeure § wwvertendo

di fcegliere quelle, nelle quali apparifce;, che italli fiew:
ne




A
no pronti a germogliare pel rigoglio , e frefchezza,;
che vi ¢ dentro. La bontd del tesreno di quel paefe
é tale , che nel divelto non mettono concime alcus
no , febbene io credo , che .a mettervelo farebbero
meglio affai .. Pe’ primi due'anni tengono il  Semen-
2ajo netto dall’ erbe ; nel terzo incominciano 4 dira
darlo con lafciarvi le piante piu belle ; ¢ nel quar-
to incominciano a levar quelle , che fono piu grofle,
per piantarle a dimora, e ccsi di anno ip amno §
baftando picciolifima parte ‘di terreno a dare un, nu<
mero prodigiofo di piante.:Quefta maniera faciliffims
ufata da’ Seminarefi & quella cosi-commendata dal lo=
dato Pier Vettori, come la meno difpendiofa, la pid
fucile ;.= che richiede meno ‘tempos Poiché gli Ulivi,
che vengono da Semenzaj di quefta forte , mettono
fubito le radici , non vi & bifogno di ammeftargli , e
dal punto , che fi piantano nelle fofle, incominéiano
a comparire alberi. cony attiiv lofo rami ,, facendo la
pil vaga veduta. qua.ndo ﬁenp ptantm a'm:t’on:hm:e
fimmetria. -, ~ Coe e S
- Quando gli Ulm fi devono pmntare a &tmora.,
:bxfognaf levargli dal Semenzajo- con tutta larterra infor-
,ao alle barbe, lafcidndo. quefte,tutte intere ,.ed.indi
-piantargli selle fofle 0 foxme,;e ». che -converrebbe
i C fca-
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fravar ‘gaalche tempo prima alla profonditd di dwe
pldml , "« larghezza - di quattro , ‘atciocche b tema
fole ricotta dal fole , e da' ghiacci . Columella ine’
cylca gquelto. precetto , € in oltre vuole , che fi
bmuci dentro la foffa ‘dello: frrame , e delle fralthe,
" aecid la fiamma faccia T eoffetto del fole., e della bris
nita . {nfegna“in oltre, che in sulle barbe delia pianw
12 vi {i gettino ' delle granella & orzo , o di grano,
accid crefcendo mantengano frelche le fuddette bare
be delle piante temere ¢ol difendede du’ calori dells
fate. L ftugione di piaidtare gli Ulivi deve regolarfi
fecondo il clima, e h qualita del terreno . Ne’ters
reni leggieri e fecchi di clima . caldo, o tempes
fxo , tonverrebbe’ meglio -prantate nell’ Aituano 2
ne’ terreni forti , ‘ed umidi , che riténgono. I’ acqua,
piantar ‘nella Primavera, col metere delle pietre al
fondo della foffa, e coprirle di terra , conre ufand i
Seminarefi ,. fervendo quelle per.fognar I’ acqua-, ¢
prefervar lebarbe della pianta dalla marcitura . Altro
poi si fatte piante non richiedono ne’ primi anmi ch’
«fler zappate I’ Autumno up poco interno , guardate
dal beftiame , e nettate con diligénza . Se il terreno
¢ magro, farebbe neteflario dargli anche nell’Autunmo
- del polveraccio , o fia fterco pecorino , 0 altro leta
S me

L
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me, che pid comodortomaffe , :purche non fofle cost
frefco . Di piu bifogna avvertire nel piantargli di
guardar ! erdine ., ¢ la fimmetria 4 lalciando tra I'una
pianta e I’ altra 1a dovuta diftanza , colla differenza,
che nelle colline , dove il terremo ¢ magro , e gode
la levata del Sole , fi deve piantare un poco pid
ftretto, e nel piano, dove il terreno ¢ graflo , o cha
la fpofizione non fia. favgrevole , bifogna lafciar mag-
gior diftanza trg le piante. Quale debba eflere quefta
diftanza, dipende dalle varie circoftanze del terreno,
dcl.la dpofizione , e della qualitd degli alberi . La rex
gola generale. fi ¢, che le piaote non devono fala
. ombra fra di loro, maeflere percofle liberamente dal
Sole, lafciandofi alla difcretexza del buen Coltivatose
il regalar Ja diftanza nelle nuove piantagioni . Colue
melly giudica , che lo fpazio fra gli erdini. nel ter
reno graflo , e dove frumenta , d biada fi femini lor
fotto , deve eflere almen di feffanta palmi,, e nells
‘medefima_dirittura fra 'una pianta. e l'altra folo di
Treptacingue : mel magro pei, ¢ non atto a feminase,
fi. contenta di. venticinque : Quefla.¢ Ja ﬂgoh degli
,antuchl Maeftei, che il perito,.& diligente ‘agricoltore
Reve. efeguire efattamente,, o- pure snedifivaca fecondo
le cxgcpﬁ;anze fopra motate. .., . . oeno LN
.o , C 2 - CA~
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Della potaﬂzr'a T

[

TUttn gh Oliveti , che trovanfi al prefente nella
Calabria , fono piantati a cafo fenza alcun
ordine , poiche le piante’ nor rifpondone I’una con
P altra , e fono cosi firette e confufe , che {fembrane
bofchi foltiffimi. ‘Gli Olivet? giovini fono piantati ge=
neralmente con ordine ,. febbene pecchino quafi tutti
nell’effer troppo firetti. Un tal errore cagiona de’danni
manifefti ¢ perché quanto pii le piante fono ftrette,
mancando la diftanza dovuta , tanto pid lor viene a
mancar 'umore, di cui elle i nutrifcono. In cltre elleno
fi nuocono coll’ ombra de’ loro rami , che impedifce
Vinfluenza dell’aria, e del Sole fopra ‘quefto preziofo
vegetabile . I non avendo le piante fpazio per dila-
tarfi in largo-, crefcono all’insd di wnaltezza smifh
rata, e -diventano fperticate ( per ‘fervirmi déll"éfpreﬁ
fione degli antichi) dando poco frutte; il che fi fpe-
rimenta in tutte le noftre raccolte. Non'vi ¢ bifogno
n¢ dell’autoritd degli antichi , n¢ di lungo- ragionas
. \‘,‘

-
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menta per moftrare tal veritd , che fi prefenta a pri
ma vifta a tatti coloro , che fono femplicemente ini~
ziati nella Fufica degli alveri, ed anche agli ftefh Con~
tadini, {e voleffero preftare attenzione all’ efperienza .
Noi vediamo, che tutti gli Oliveti annofi della Cala<
bria, peréfier piantati a eafo, e fivetti, di rado dan--
no frutto , toltine quei 'rami , che guardano il Sole.
Frattanto io offervo, che nella Calabria , e forfe nell®
altve Province del Regno, generalmente gli Ulivi fona
piantati abofco’, erfotto. niente fi pud feminare. Tutti
~vedono , che ne’ poderi gli Ulivi piantati su’ confini,
come:.quelli , che fono affatto efpofti all’azione del
Sole, e dell’aria, ‘danné un frutts abbondante, e che
quelli , che fono plantati in mezzo agli Uliveti fanno
frutto nelle cime, dove ‘batte il Sole, e I'aria, e nel
mezzo pochi hanno il. frutto corrifpondente 2’ ra-
mi: frattantq niuno & .induce a tagliare alquanti piedi
nel ‘mezzo , e far laigo . Tal difordine & comune.a
tutti gli Uliveti vecchi , di maniera che il Direttore
e i Periti , che jo mandai , reftarono maravigliati in
vedere , che non fi penfaffe a riparare un abufo di tay
confeguenza. Negli Uliveti giovani il difordine ¢ mena
-apparente per ora; ma amifura che le piante crefcano,
e fi diramino , {¢ ne rifentird il danno dell’ irregolare
D : di-
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diftanza fia di effe .. Non mancai di awvertire quefto
pemiciofo difordine , e divifame le confeguenze nella

citata mia Operetta ; ma niuno ancora s’ indufle a di-

radar gli Ulivi piantati troppo firetti . Sarebbe percid

dell’ interefle dello Stato , che un. Ispettdre .intelli«

gente autorizzato dal Sovrano facefle un efame locale
di tutti gli Uliveti, colnotare a chi appartengono quelli,
che devano diradatfi, ed i nomi di coloro , che efes
guiranno le iftruzioni , che il fuddetto Ispettore da-
vebbe in tutti i Paefi Olearj; a nome del Sovrano ,. 0
che vi fi moftreranno reftfi . Io fon perfualo,, che la

riforma - farebbe faciliflima y, quando . facefle fotto L -

ombra -dell’ autoritd Sovrana . Non ¢ credibile , che i

Calabrefi fieno congiurati avoler reftar eternamente bam

bari col riggettate tutte le movitd , ancorché ne vedef-
fero moftrato l'utile. Lefempio della nnova manifattura
mnodotta a fronte di tanti oftacalic ¢ I’argomento pi
Juminofo per moftrare, che un femplice foffio del Go-
verno fard baftante per far diradare tutti gli Uliveti ne’

quali {fe ne conefcerd il bifogno : Non fi deve per I'

efecuzione 4’ un tal difegno contmftare. -coll’ intereffe
privéto, e con operazioni lunghe, difpendiofe, e coms
plicate, comeg fuccefle per introdurre la mrova, manifat-
tura . La tenue fpefa, che dovranno foflrire i Proprie-

tan
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taf per diradare gli Ulivi, ed anche per patarghi, fua’
di gran langa compenfit1 aell’ atto ftefl> dal legao per
bruc’aze , che ne ricaverinno ; ed & ben noto guante
n>'preli Olear) quelto genere vada dianno inanno rens
d=ndofi ri-o. Gol taglio degli alseri,che fi {t meranno’
fupeiflui negli Uliveti , § devono anche sveller fe -rav
dizi’, che darano grandiffinta quantitd di legao ; non
eff: nduvn alcan dlyero , il quale dilati tanto le fue ra-
dici , guaato 1 Ulivo ; talmenteche nel gelo del ‘190g..
q':andb feccarono nutti gli ULvT della Provenza, i Pro-
prietarj avendo feavate le radici, hcavarono tanto legno,
che quafi uguaglid il valore del fondo. :
La potitura degli Ulivi non & meno necefaria ,
ed “intereflante el diradamento di effi . ‘Quando’
quefta fira fatta con intelligenza , avenlo Figaardo
alla qualita dell’ albero , ed dllo ftate , 'in cui tres
vafi , & certo , che gli gioverd moltiffimo , ed & certo
altresi che in tutti i Paefi dove -effa & ancera 1ghota,
fi giadagnerd un xuovo bofvo . la ‘prima volta , che
fi porri mano alli potatira ; la quale conferva gli
alberi , e gli forza nel tempo fteflo a date un fiutto
piv adbondmate y e di miglior ‘qualitd . ‘Gli aptichj
Greci, ¢ Romani , confidesavano la poratara come la
wiglior dpeiazione , the i pofls fare agli Ulivi , e
- dis
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diceano in proverbio , che colui, che lavorava P Oli-.,

veto, gli dimandava il frutto, chi lingraffava otreneva
la dimanda, e chi poi lo potava, lo forzava.
Lutile pid confiderabile che fi ricavera col potare

regolarmente gli Ulivi fi ¢, che per quefto mezzo fi.
poffono mantener baffi tutti gli Uliveti giovini della.

Provincia, col lafciargli dilatare in largo, e cosi mamw
tener qucfﬁ Alberi nello ftato della miglior coltivazio
ne per ricavame abbondanza di frutto , € poterlo co-
gliere si de’ medefimi Al'ufo di Provenza.. Se mai fi
feguita a trafcurare la potatura , ceitamente , che tutti

 gli Ulivi giovini della Provincia anderanno all’ insu di -

un’ altezza smifurata , e diventeranno fperticati , come
lo fono tutti gli Ulivi annofi della Calabria. In quefto
cafo non bifogna fperar mai un’abbondanza di frutte
perfetto , né di poterlo cogliere sugli Alberi , come
conviene per provare : futti i vantaggi della_pérfetta
manifattura dell’ Olio.. ; '
. Non intendo gid ,.che: tutte le maniere d’ Ulm
abbiano meftieri di effére potate ugualmente, e percid,
come diffi , ¢ neceffario , che la potatura fi efeguifca
da perfone intelligenti . .I Genovefi potano.gli Ulivi
 colla. maggior attenzione , ¢ diligenza: i Lugchefi fanno
I'ifteflo. Ed i primi portano 3 tal fegno I attenzione,
' che
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che qualche volta arrivano a feoprir le radici- della

pianta,; efaminano fe, ve ne fia alcuna infracidata , e

fubito_la tagliano j e dove non arriva lafcure adoprano
lo fealpello , fino 2 levare la_pit piccola fcheggia di
legno infracidita . Nella Calabria al contrario la pota-
tura degli Ulivi fa orrore a nominarla foltanto, e fi crede,

che ‘chi tagli un folo ramofcello d’ Ulivo incorra nella:

fcommunica. Giova. tal credenza per impedire i furtij
ma il principio & .falso . Mip Padre ha fatto potare
alcuni Ulivi contro il fentimento di tutto il Paefe ; e
ricavo ‘maggior copia di fruttv  che prima della potas
tura. In tale occafipne offervo, egli, che gli Ulivi dells
Calabria, maffime gli annofi,, fono pieni di vecchiume,
per non eflere ftati mai potati . Per quefta medefima
negligenza: fono anche, ingombri di rami inutili - al di
dentro, i quali impedifcono , che il Sole vi percuota:
donde ne fiegue lapoca quantitd del ﬁutto,.;non;menc},
che il poco olio ch@gul frutto medefimo fi trae:
»Mi fia lecito ora fopra quelto importantiffimo ar
ticolo del diradare , e potare gli Ulivi, replicare una
piccola rifleflione , che trovafi feritta nella {urriferita
mia Opcrettg.'. In tutti i Governi ben regolati s'invigila
con ifpezial cura fopra quegli oggetti di Agricoltura,
- & induftria , di manifattura, e di commercio, che pitt
D — inte-

-



@ 26 @

 intereffano l'utile generale della Nazione: fi fanno de’
regolamenti , e vi fi adopera ancora la forza coattiva
per non far deviar le perfone da quelle pratiche , che
fono fperimentate utili . Per efempio , il commercio
attivo pit ricco, che faccia la Frarcia, i & del vino.
Quanti regolamenti Sovrani vi {ono, per mantener bene
le -Vigne , affincheé colle mefcolanze dell’uve non fi al-
terafle la qualit del vino? Per foftemere il credito, che
ha I'Olio d’ Aix in Prowenza , non vi fono de’ regolas
fnenti , e delle Leggi- penali , affinch¢ negli firettoj da
Olio di quel Paele non {& n’ alterafle la qualita ? Mille
efemp; di tal natura fi potrebbero citare di varie Na-
zioni. Nel noftio Regno ifteffo, fi & anni fono manda-
to un riguardevole Ispettore per efamimare le forefte; e
fi fecero de’regolamenti Sovrani rifpetto al taglio delle
querce , come altresi de’ fraffini , da’ quali fi ricava la
tmama . Perché non ifperare dalla faviezza del Govemne,
confapevole ora deldifordine ntPfefto, che vié negli
Ulivi della Calabria, e di tutto il Regno, un ptovvedis
mento Sovrano ? Vi & nel Regno oggetto pid interef
fante dell’ Olio , o fi riguardi I’ interefle delle Finanze
Reali, o quello dell'Arrendamento, o finalmente I'utile
generale della Nazione?

L’ operazione della potatura nguardo agli altri aJ-

beri .
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beri € nota a tutti gli abitanti della Provincia , ma riguarde
agli Ulivi, come diffi, ¢ affolutamente ignota. Sarebbe
peicié grandiffima inprudenza abbandonarla a gente ine
fperta, e preoccupata dal vano timore del danno della fuds
detta operazione, la quale ¢ malagevole abbaftanza non
gid perché tutte le braccia non fieno atte ataglidre; ma
perche bifogna tagliare con perizia . Io nom entro: ad
efporre le regole pratiche ‘della potatura” degli Uliis
Solo accennerd, che fecondoche fon diverfe le Tpezis
di effi , vuol eflere per lo piu diverfa la potatura,
Gli Ulivi efempigrazia, che nella Riviera. di Ponente di
Genova chiamanfi colombari , fi hanno a potare fpeflo,
e colla- fcure, per recideme de’ groffi e verdi rami ; €
cosi fi rinnovano , ¢ danno abbondanza di fiutti . . Peés
contrario gli Ulivi, che nelli fuddettaRiviera chiamanfi
tagliafchi , fi vogliono potare col folo falcetto - pef ta-

" gliare i piccoli ramufcelli-al ‘di dentro , onde I’ albero

refti, come dicono , a guifa di campang, cioé, che al
di dentro fia fcevro da tanti rami, e al. di fuori ben
fote. . ¢ - B

"Or- nella Calabria le piante -degli Ulivi', hanm®
nomi. diverfi da-quelli della Riviera di-Génova , e
percid non & poflibile fapere .a guali -de*noftt Ulivi
bifogna adoperare il falcetto , ed a quali la fcure . B
’ D : ng~
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fieceffario adunque un Perito potatore genovefe , il
guale col fuo efempio infegni .2’ noftd Contadini le
regole della potatura relativamiente alla differenzi de-
gli Ulivi . Quefto progetto fara efeguito , perche mi
riufc) mandare ivi mefi fono uno de'pidt periti potatori
della-Riviera di Genova, il quale nel 1974, che fard
. P annmata, in cui gli Ulivi nan,portano fiutto,.diraderd
prima, e quindi poterd tutti gli Uliveti di mio .Padre,
e forfe di altri Particolari . Ma non € da fperare, che
il mio efempio su quefto ‘aticolo poffa influire sull’
altrui- condotta , come avvenne, nella manifattura dell’
Olio 5 poiche I’ utile di quelta fi &, patuto efattamente
calcolare; ma l'utile del diradamento, e della potatura
degli Ulivi , non fi puo moftrare colla ftefls evidenza,
e ptontezza . Anzi i femplici, che vedranno tagliare e
sradicar gli Alberi per diradargli , e tagliar tanti rami
di Olivi per potargli, {i faranno le maraviglie, e lungo -
tempo paflerd , prima che i Nazionali fi perfuadano
della ‘neceflita, e dell'utile incontraftabile di quefte due
operazioni . Debbo adunque {perare dalla fola autoritd
Sovrana i mezzi opportuni|, perché quefte’ operazioni, di
cui fard io medefimo il primo a darne l'efempio, fieno
‘genéralmente ricevute , ficcome Dinterefle publico e
privato affolutamente richiedonb, = . . -

CAP.
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Dclla Coltwa,.mnc deglz Uerz .

A natura dell’ Ulivo ¢ tale , che foftre pid d’ ogni

 altro albero domeftico la negligenza della -coltiva-
-Zione non folamente fenza perive , 'ma anche fenza
lafciare di render frutto . NelTerritorio di Seminara, e
ne’ Paefi convicini , dove il terreno. & il pid adattato
per gli Ulivi , non vi fi fa'la menoma coltura , e fo~
lamente {i pulifie il terreno al tempo . della raccolta
-delle Ulive . Reft2 poi quefto.incoltd, e vi- crefcono
in abbondanza le felci, che ordinariamente vengono
.ad altezzx d’uomo ; non offante che fappiano i Con-
tadini pet efperienza il danno notabile , che fa quefta
pianta, parallta; e riociva. a tutte:: le produnom -di quel '
terreno, dove fi lafci allignare. - :

Il Direttoie , i Periti, che io mandai nella Ca-
Jabria- offervarone - che quantunque i noftri  Oliveti
fieno generalmerite fecondi , "onde.gli Ulivi. fémbsano :
rigogliofi, e vezzeggianti, yon ricavafi péxd a proporzione
tanto frutto, né tanta copia d’Olio-, quanto {i farebbe
fe. foflero ben coltivati , e potati : non eflendo poffi-
~ bile , che gli albeti piantati “cos) ftretti , né giammai
po-
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potati, fié coltivati, dieno quell’ abbondanza di frutto:
e d'Olio, che produrebbe la regolata coltivazione.

Non ¢ fperabile eftirpar le felci da quegli Uliveti
cosi ftrettamente piantati fenzaprima diradargli, lalcian-
do tanto fpazio, che vi poffa giocar I'aratolo . Si & di
gia fperimentato nella fteffa Provincia, che le frequenti
-arature fatte nel Verno, e nella Primavera, feminandovi
poi- del grano d’India, o de’ lupini, fono mezzi ficuri
-per V' eftirpazion delle felci.

‘Non tutti perd gli Ulived di quella Provincia
{fono incolti . Nel teritorio della Piana , dowe. i
terrend’ ¢ affai leggiero e féecco , e contiene vaftiffi-
mi Uliveti , quafi tutti giovani , e piantati con or-
dine , n¢ cosi ftretti , ufafi lavorar la terra’ fotto,
due 6 tre volte in-quell’ anmno , che non vi_é frutto,
" altrimenti gli Ulivi feccherebbero. Tale diligenza, parto
delta neceffitd , farebbe pid proficua fe in cambio di
adoperare I'imperfetto aratolo del Paefe , fi lavorafle
la: terra coll’aratolo lombardo 5 o svizzero , da me gid
- nella Provincia introdotti , ‘e de’ quali fpero. ,* che fra
poco fe ne publicheranno I'utili confeguenze , cono-
fcendo gia i Contadini coll’ evidenza materiale quanto
fieno pid utili quefti ordigni, che quelli del Paefe .

Ma veniamo ora al modo di coltivare tutti gli

Uli-

~
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Uliveti della Calabria . Primieramente replico , che bid
fogna affolutamente diradace gli Uliveti troppo ftretti,
€ .quindi potargli con intelligenza : fenza la prima
di quefte due operazioni non ¢ poffibile coltivargli,

e fenza la feconda non fi potra ricavare tutto I'utile
di qualunqge ben regolata coltivazione . Indi in que.

gli anni , in cui gli Ulivi fono fenza frutto , la terra .
vi nell’Autunno arata il pit profondamente che fi puo,
adoprando , come diffi ,. I’aratolo lombarda , o sviz-
%cro , piu atti alle profonde arature, che I’ aratolo
del Puaefe . Se il terreno fia per sé fteffo affai fecon-
do, e gli Ulivi il dimoftgno col lor rigoglio , e colle
lor frondi frefche e liete , non vi e bifogno di met-

ter letame 2’ piedi . Ma dove per lo coatrario gli alv '
beri- moftrino di aver fofferto dalla trafcurata colti-
vazione , fa di bifogno dar qualche cofa 2’ piedi, che
gli rifcaldi e rinvigorifca . Tutti i letami fono buoni
per metterfi a’ piedi degli Ulivi , ed il buon economo
deve avere in confiderazione quelli , che con minor
difpendio ed imbarazzo pud tralportarvi . Coloro, che
hanno il comodo di far pernottare le pecore negli Uli-
veti , dopo che gli avranno ben lavorati , certamente
danno loro il miglibr ‘governa ; ma avvertano, che fe

non profeguono i lavor: finattantqche ‘abbiano eftirpate -
le
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le felci , € Ialtre piante nocive , il concime fard pro-
fperar quefte piante in maggior abbondanza . Lo fterco
di Bue, e di Vacca , farebbe piu adattato per gli Ulis
veti di terreni fecchi , e leggieri , e quello di Porco
ancora . Ne’ terreni forti ¢ umidi farebbe meglio ado-

_perare 1l letame di Cavalli , di Muli, d’ Afjni, la Co-

lombina , la fpazzatura de’Pollaj , la filiggine de’ cam-
mini, la cenere, la {copatura de’ macelli, delle cafe, e
delle fhade . Gli ftracei di lana fono un eccellente
concime pe’ terreni forti , e di quelli fi fervono i Gey
novefi tirandogli - a caro prezzo dal noftro Regno , e
dalla Romagna..La calce dellz mura vecchie rinnovate
¢ molto ftimata nella Provenza per rinvigorir gli Ulivi.

Le unghie , e le ofla degli animali, la rafchiatura di
como , e i ritagli di Guoj nuovi , e.cio , che fi fpicca’

d’in sulle pelli, quando elle. fi conciano ; lo fterco

umano medefimo ben confumato , di cui fanno un ufo

cosi utile i Lucchefi , e la morchia dell’ Olio tanto
commendata dagli Antichi, fono tutti ottimi ftabbj per,
mettere a piedi .degli Ulivi nel Vemo, facendovi intorno
una fpezie di foffa., affinché I’ umore penetraﬂe nelle
radici , e non ifcorrefle via. "

- My, Te' peravventury non metteffe conto - 11 tlaﬁmr- \

tase st fatti- concimi’ ,.%1'¢ un altro modo. faciliffime

tra-
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tiamandatoci dagli. Antichi.; per gidvare a quefti alberi
preziofi . Eglino nell' Autunno , innanzi che veniffero i
freldi grandi, ed in sul cominciar della piove , lavora-
vano a pié dell'Ulivo, e vi facevano intorno come una
foffy , e quivi-voltavano' ume o piv folchetti , ;4 nu?li
folclii , ‘quando pei venivani . le piove gagliade , 'vi
conducevand il terreno cotto dal Sale - la {iate paffate,
Jermandofi in derta fofla.yuelle acque torbide e terrefe,
e cost tingalzavano il pié dell’ Ulivo . Quelto modo,
che gli Antichi- dicevano. ‘ablaguears , - giovava aflai ad
intrattenergli in buono ftato fenza che vi abbifognaffe
altra fpefa o diligenza per governargli .. Avvertono .an-
che"gli Antichi , che fi fpicch? d'in-sul-pedile dell’
Dlivo.il muftio ,. il qualé vi {i genera, maffimarbente
ne’ luoght umidi, ¢ ne ricuopre buoma parte, e che fe
vi filalciafle ftare gli terrebbe infermii: bifugna dunque
radernelo. con. un ferro. atto. a’cio + La fteffa diligenza
fi vuol praticare: per togliere 1'ellesa, che fi attacca.agli
Ulivi ,:'ed amiva alle volte fino dlla vetta di efi : ve-
deli ii dapno., ‘che tl pianta. fa , nea folo agli alber,
che intriftifee, e dxfcluggc:, ma_ fifio alle mura, dove fi

~

attacca, che 3pre e favouide. Y . . ..o,
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T Téﬁatii7 sconhofetto ot fole midniere 2 Ulivi 4 che
.chiamano Morajuoli , :Infrante) ,. Gomegivoli , Razzi,
Raffolint;. Gramighi; Beuccioli, Qrboli .i.Glisantichi ne
comofceans  dieci, rapportiti -da. Galumells; i nomi lating
de’ quali “fono Paufia’, 'Algiano.., Liciniana , Sergix,
Nevin Colmlma y Orelaixi Regxa, Cu'cms, Murtea (1)
U P C N S S YO PRI SOUSOT SR SUNCINN S . ¥/

T T A FETIF SISDI T S T r

" la) . 'Ld maniera delle. Ubige .pia apprczzat‘a preflo &k
Antichi era quellas cha efft -chiampvdno Liciniana’, - della
quale ne. abbordauano le Campagne..di- Venafro ; il perché
0. Olio: ds quel PacJe era nel tempo.de’ Romani: cos? ces
debrato: .. Prio -al capitolo: feconde . del docamoguento dibro
della fua Staria narurale’ né addige e ragione : Brincipas
aum : (dicé ¢gli ) in hoc: quegue bono ‘obtinuit Italia
toto Orbe maxime:agro Venafrano, ejusque parte qua
Lirinfanum' fundit Gleum ; xmde & Liciniz gloria pree-
cipua Olive . In oggi.l'Qlio dells piu diftinta qualita @
quello di Aix in Provenza, dove gli Ulwi Jono quafs tutti
Liciniani , ¢ dove la manifattura di queflo liquore ¢ guella,
che meglio imita la manifattura degli Antichi Rowmani.
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Sarebbe ‘in oggi impeflibile -dire. quale.dellemaniere d'
Ulivi, che:abbiamoy-rifponda a-crafcina. degly Arichiy.
fe nel Territorio ‘di Venafyo :non {i confervaflgre ;..come:
fi ¢.riferito ,.tutte le fuddette :diecii mdmere colle fleffe’
denominaiioni ktine . Cost fard facile , confrontando. le:
foglie ; o: ilifrutto,. comoftere’ quati dpezie: de’ noftd
Ulivi rifpondano. a quelle degli aatichi. I

Non ¢ indifferente 1a cognizione di que&c varie fpczzc
effendo certo, ch effe ‘differiféand mdlto traloro, si nella
fertilitd, come nella qualiti dell’Olio . I Popoli della Ri«
wiera di Ponente di Genova conofcono due maniere d@livi
prinzipalmente, I'una chiamata Tagliafco , e I' altra Co-
lombaro , dalle quali ricavano due qualiti d’Olio, cioe
dal' Tagliafco il miglior .Olio;, chefi fi:nella-Riv
e'dal ' Colombaro un-Olio bugno .ancord’,- mia. ihfe
affai al primo ; ¢ perd vendefi fempre-a minor -prevzo 4
ancorcheé -la manifuttyra iz Ja fReflar,: Nella. Calabvir &
eonof¢ono varie' manlese! & Udivi,»ma nem: & poffibile . dis
confroftarle ‘né’ colle . dénominazionii, Tetine-, - 2&" colle,
tofeane, né colle genovefi,:pecche:i nemi. calabreficfona
affolutamente diverfi da quel¥i - Gli Ulivi, che rénddng
pit Olio- nel Territotic di:Seminstdo, fono quelli ;, che
chigmano i Paefani coccitamiche. , i.quaki fecondo. il
giudizio-de’ trappetaj geaoweli. hamto. pitt fomiglianza o’
“Tagliafchi. E 2 Di



< 36 @

t, . Dj fatto- I Olip 4 che fi & ricavato colla menifat--
tura genovefe: in Seminara ,-non cede punto alla pid.
fopraffina qualitd-dell’ Olio «della Riviera di Ponente di
Genova : e quefborbafta per fapere ; che abbiamo una
maniera di Ulivi ,. dalla quale fi'puo ricavare il miglior
Qlio. pel confumo del ‘Regno ¢ pel commercio efte~
1101€ * A : o ’

G AP V. .

. De mali , o quali fono foggettc le raccolte delle
: - Ulive nella Calabria. .

< Li‘accidenti, che recano damd allenoftre raccolte,

F ed alle volte le fanno totalmente perire , fono le
piove dirotte, quando gli Ulivi florifcono, il che accade
tra Maggio, ¢ Giugno ; il gelo neglt Uliveti di monta~
.gna , ¢ fimlmente il verme , che fi genera melle Ulive,
chr & it maggiore: dittutt’ § mali, -ed il pid frequente,
" Yo non m'intratterrd su quefti fatali accidenti, che non
pud I induftria wmana. in conto : alcuno impedire . Ci
mancano fin oggi offervazioni efatte e conteftate , per
fapere con certezza . come mai fi genera il verme nelle
Ulive , ‘che tutt’ i Contadini , che io efaminsi , vo.

- , glio-
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gliono, che Ba il parto di una mofta, che piéca ’l'lm\?a.
e vi lalcia I'uovo ., donde mafce it verme , che rode i
frutto . Per 1o contrario Monfieur Sieuve' ha publicato
in Francia un’ Opera nel 1769, ini cui pretende ,.che il
verme , che rode le Ulive , vengs dalle uova, ché: una -
fpecie ¢’ infetti depone nelle ftorze del tronco dell
Ulivo, e che fchiudano nella Primavera, nafcendo allora
il verme , il quale monta sull’ Albero , e s’ intromette
nel frutto . Su quefta ipotefi pretende egli di aver tro-
vato un prefesvativo per impedire il verme di falire
sull'Albero : bafta, fecondo lui, ungere alla larghezza di
tre o quattro dita.i} tronco dell'Ulivo in quella parte |
dove fi unifce a’rami, con un certo catrame compofto
dall’ Autore . - Gosi le . Ulive faranao efenti dul verme 4

Se it prefervativo fofle efficace, Monfieur Sieuve avrebbe
fatto ib fervigio pit utile , che fi potefle defiderare, 2-
tutte quelle Nazioni - & Baropz , che {i applicano alla-
coltura degli Ulivi+ ¢onciofiaché tutte rifeatono quafi di
riccolta in raccolta it graviffimo. danno del verme . Ma
{in ora le fperienze fatte nella riviera di Genova non*
corrfpofero a quel , che con tanta ficurezza . promette
I' Autore : € gli ftefi Provenzali fuoi compatriotti, che.
io ho voluto confultare efpreflamente in quegli fiefh

Villaggi , dove ! Autore pretende di avere fperimen‘ata
Jefe
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I’ efficacia del fuo catrame , fono perfuafi del contrario.-

La materia pero € cosi intereffante ', e 1' Autore me ‘ne.
paro con tal perfiafipne, che m'indufle a mandare qual-
che barile del fuddetto Catrame a mio Padre ; it quale

-non mancherd di farme 2 fuo tempo le piu: efatte. offer-

vazioni. su qyegli Ulivi, 2’ quali far:‘t‘appl’lcafrld U
| C AP . VL
,Dclla racc,c;lm delle 'U/iz'ac‘ dél'la Cdaﬁra :
: .d-Rrgnlc per riformarla . , |

~\Uando 13 raccolta delle Ulive . & biennale , e non
e fono quelle attaccate dal verme, avviene , che un
anno ¢ abbondante, e nell'anng apprefio gli Ulivienem«
meno fiorifcono , 3. motive , che il frutto refta lungo
tempo sull’ Albere . - Per.lo contrarie' -quando le Uli-
ve fano verminofe ‘cafcano prefto , e la raccolta ¢
ennuale , ma fempre fcadiffima . Niuno ancora ha
ﬁtta I’ efperienza fra moi - di fpiccare il frutto dall’
albero :per tutto. Decembre al pid rardi ; .indi po-
tar gli Ulivi , e coltivargli colle dovute regole , per
vedere fe nel terreno , € nel clima noftro poteflero-

ghi

P
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gli alberi- dare frutto perfetto” ogni anno .' Una tal
- efperienza fi potrebbe fare negli Uliveti giovani, che
fono ancor baffi, da’quali con facilitd fi poflono fpic-
care le Ulive. Se I efperienza riefce, fi fard una’ fco~
perta affai utile , e non riufcendo 4 chi la fard non
“correrd neffun rifchio di perdita per-quelle ragionii,

che nel decorfo di quefta Iftruzione fi leggeranno.
Nelle Calabrie (‘ e forfe in tutto il Regno ) non
vi & regola -alcuna per determinare il tempo della
raccolta delle Ulive . Ordinariamente nel territorio di
8éminara fi comincia a eoglierle. da’ princip; di No-
vembre a mifura che cafcano ; non eflendovi I'uso di
fpiccarle dagli Alberi , o pure di batterle . Ne’Paefi
della Calabria, che: guardano 51 mare Jonio la riccolty
¢ pitt primaticcia , cominciando dallz fine di Settem-
bre; ma ng’ Paéfi di’ memtagna non. comincia, che da
Decembre inipoi. Si ufa dd’ per tutto ‘allapproffimare
della raceolta- di pulire-1l terreno ', geheralmente 'ini
colto, pieno di feléi e Rerpi, tol ‘far de'folchi, ¢he
chiemmno’ cafelle, per impedire, che ¢ piove portine
via'le Ulive; che fon: per: cadere . Quefta prima cpe-
razione abbifogia fra 'dl noi ‘di riforma.: veado i
Periti getovefi offervato , tardafi pid del dovere
a pulire € battere il terreno , negligenza, che fa' per-
. ’ ) deie
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dere mng confiderabile quantits d’ Ulive gia cadute,
le _quali per.quanto foflero immature, e cattive, pure
gioverebbe ftringerle , non gid lafciarle perdere, maf-
fime ne’ tempi corzenti , che il prezzo. dell’ Olio £
divenuto s1 caro. Hanno di piu offervato, che il ter-
reno non fi batte cosi bene , ne fi regiftra con quell’
ordine , che fi pratica generalmente nella Riviera di
Genova ; ¢ percio reftando molle , ¢ difordinato ,
ne fieguono de’ danni potabilifimi non avvertiti da’

ani,, ma che percid non laflciapo di efler tali.
I principali fono , che le Ulive ,. anche. quelle
raccolte 2 mano , come ufapo i Genovefj , reftano
quafi fempre terrofe . Nelle colling le piove portino
yia, o fotterrano gran parte dellg medefime . Ne’ piani
yi refta ordinariamente tant’acqua n¢’ folchi , che le
Dlive vi fono coperte , p,guandd,s’ indugia a racco~
glierle ( il che awieng fpefio ) hanno di gid perduta
buona parte d’ Olio , afforbita dal terreno molle ,.e
fangofo , non men che dall’ acque ; -teftando anche
confiderabilmente deteriorata la qualiti del liquore .
Tutti_quefti danni: fone ben facili, a riparare coll'imi-
tar.le. diligenze , che ufano i Genovefi fin dal princie
pio della raccolta , ¢ che da noi mifersmente finora
fono ignorate.

-

Al
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; oAlmena:nel Tamitorio di Seminaa, ‘¢ delle fue
ch.m% s Je Vlive: i saccolgono-a mang: & i
she cadonqs ¢ pessid LOlio diviene meup pupzoleste,
¢ cattivo di quello .di altri paehi ," dove , gereho gli
Ulivi di quel  fesritorio trovanfi piantati in:mna perfets
ta pianura, qugi Contadini-ufana pes migor fiftidie. ¢
difpendio fcopar le Ulive, afpettando,:che olle.cadano
in quantitd, per abbreviar la fatica . Noa coufiderang
i femplici, che tal pratica smale. ingefa reca il maggior
torto non folo 3lla-qualitd dell’Qlio, che per tal mat
tivq. fplo-refta il pit ;ppzzolente, ¢ cattivo di- tutwi ;ghi
altri Olj della Galabrid, mgaltresi alla quantitd, dj quefto
ligyore, di cui molto-fe-ne perde ; afforbito. dalla pol
vere, altejacque, ‘e dak fango., Tutto cid, & palefo ‘aghi
agricoltori diCalabrigsmaniunio ancoras’induffe ad abbolire,
oalmeno a riformare in qyalelie maniera Pabufo . Ne mi -
{i dica,, effer tal pratica.neceffatia), per la fproporzione,
che vi & try gli Uliveti di alquai-papfi, ¢ lapopdlazione
di quel tertitorio.-« Una til ragione fi- potrebbe anche
allegare- da que’ delld Calabria , . che raccalgono, le
Ulive-a mano.. La ragion verz fi.-¢;, % ctedefiza, in
<ui: fono : quegli- abitanti ;- di. far,la, raccolta con minor
difpendio ; fcopando 1¢ Ulive 4 chie cogliendole 2 mano.
$idird, che colore dopo fcopate le Ulive le.crivellane.

) R : Ma
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che ne fiegue dalle-{popare de ‘I’Jlmj , & cosi diffingan-
nargli dalla feopatura, che al prefente fanno, per man~
canza di coamzxom ; per forza di naturale inerzia,
ed inveterdta -abitadme’, fenza peifare #¢ meno
danno , che ne provienc'. Noh ¢ quefto un intereffa
di poco momento per lo ftato in generale , e {pe-
gialmenis per la pdySra geate. sk quei pacfi o qbyq
rifepte, von .maggior pelo il daspo . Se mi ¢

weplicate i -migi woki-, io digo, ¢he MVM&'W&
sbufo glive_ndn wi.abbifogna, fwan. (e , cheiil Goy
werno-adoperi-i mezzi opportani pes fare Htmisg guef
Nasionali; confidmndone. Lefeeuzione 2. porfone intely
ligente: ,-¢ zelante ; che-PRE via M&gnx% i mer
plicata efpacienss s 87di 8 cledle Rlago-pasefle G
conofceie il danna dellacfcopatuid anche 0’ pill omy
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diftreite taceokta Adlle Wlive:, . che far-fagils » o
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DOpo 1! efanie ;generale- e’ dxﬁ'atti ,- ¢ de' ’&amu
della-riccolta delle Ulive della Calabria , fa di
meftiere infegrar le regole di far laraccolta pid -utile
& ‘per la ‘quantitd:come per la quelitd dell*Olio +" La
baft della peifetta manifattura di guefto liquore . conr
$iRte appantd nel wnpo , “e wel medo di coglicre Is
Ulive. Due regole fole bifbgna -offervare: 12 prima; di
fac ka raccolta” al tempo della perfetta maturitd delle
Ulive ; ¢ la feconda', i Tpiccatle allora dall’ albore
fenza afpettare che clle caggiano da per loro, né farle
battere di.qualunque maniera. E)Olio-di Aix 'in Proe
venza , che in oggi vien riputato ' per cesi. squifito,
deve alla diligenza della raccolta delle Ulive non me-
no che all’ eccellente manifattura la fua celebritd.
- Sanne i pid femplici Contadini di quel Paefe , che
le Ulive, a fomiglianza degli altri frutti, hanno il lor
tempo di maturit, avanti, o dopo del quale non pof-

fono

~ ¢
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fona contenere m¢ tutta la.quantitd di Olio, n¢ XOlio
pid perfetto:, perché feo le Ulive: fi fpremono imma-
ture , verfano Qlio di un’ amasezza infupportabile, ed
in pochiffima quantitd , che gli antichi nominavano
onfacino ; del quale fervivanfi- per varj-ufi, fuorche per
condire i cibi . Per lo contrario fe le Ulive fi fpre-
mono paffato il tempo della maturitd , il liquore co-
mincia 2 corromperfi, € 2 diminuire-, riefee di gufto
infipido , e fusporato, e di poca durata . Adunque Ia
perizia confifte e tonofcese ilitempo della perfetta
anaturitd, ed allora fpiccare le Ulive dall’albero; per
_cheé di quefta maniera fola fi potrd efler ficuro , che
quelle contengano tutto I'Olio, che' potevano ricevere
sull’albero , e che fpremute. lo daranno dells. maggmt
perfezzione . -

Infegnano gli Antxchx » che le Ulive allora fono
nella loro perfetta maturitd , e che. hanno ricevitop
tutto I'Olio dalk albore , quando cominciano ad aw
nerire., ma nongil divenute in tutto nere . Quefte
precetto viene efeguito fcrupolofamente da’ popoli &
Aix , i quali fono perfuafi , che nelle Ulive quande
fono dell’ intutto nere , vi fia moka morchia , fe-

‘condo infegma Binie , 12 quale non ferve ad altro,
- ’ che
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chie” 4 énrrenifiers ¢ diminuic ¥ Qlio: (a3 « Pescio:lg
raacalgono. per Tufro-Decembet -al.piy (adi-; Primy
die S siece afattan s Eapeogrefionsic e fa 1 pliva
nll albare - prima. di hsrivdee 28a perfetis. matiitiy
fecpndo deofiesvizioni: i Maulisir Slevsir o § Qusitas
S TR U S A S AW TE IS S Ry s i3

'~3.,:>\,xri..‘kl*ixztu:mc&ﬂf)tl.; Pl ia

~

‘*-’k SN s s,‘r.,':“&»...e.s,u..'
o 4ays Ttk glicdneschi Noeardlfti Bamno- offcrvsta guefly
eeripd fifica, dhe i mafiri Navoneli qfolutaménte. iguomnn
L2ific o Winio ol capeselp derwo . dol fuddento. decimo quinte
Bbm non puo an. méggioe chisrczza fpicgarfl: - Augetus
Olepm - ab Acturi sxortu decimo fexto. calgndas Octor
bris : poftea nuclei increfcunt , -8 caro . Gum {fitienti
imbies copiefi accefsére. vitiatur Olewm in Amurcam.
FHujus. color Olivam sogit . nigrefcere + Ideogue insir
picate nigritia migiium Amuscz, snte cam” aibil. e
" efrorhomisum falsus ;-exifumantiun matuitatis isitism
‘guod eft - vitii proximum. Deinde guoadOleum crefcerg
Olive cyne aitrantur , cum fugeus amais in Gogpns
aheat ; ligmmque intus grandefcas. rgo: tum maxime

sigantur . Quad. ubi sura mélt , five, imbribus wccidis .
" Oleum abfumitur, nifi confecuta ferenitate quz corpus
extenuet . '
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Sullzq fine dek mefe -di Giugno« P olivoi comimsia B
fortunfi ,; ¢ compurilte sud-principio: futso il colare: d
ka verde affhilcupe’y ‘dal quale piflz. fuccefivigmente
= gesttro alerl colori diffetenti., ciod, titrigno; soflos
pursotiag , rdflo) vine{oy 8-verlo la.finc.di Novembre
diyiene di et Yoo weduiteo (a ) 4 sQuelo wbib fegro
Tafallibile della. perforta miavarita: Qatle - Ulive. ;- effbndo
I witisio -grado: ‘dic acetefamm delle medefiie
B S RS I 1 PR o;xﬂuﬁ

(CIU‘ \u:f-..ha

P
S q‘l | S Vl) -4...’.

RN N S N
« (&) Vi poffono wl}rc certe manicre dz UZwe, ed in td
terreno ¢ clima , che tardino pid del folito a maturare cd
anche, ancorch® gie mature; & wonr moftrare—tt fegno defln
maturitd o rcflando dopo di quefla di color bianco . La
raccolta di ﬁmt?i Wlive [ pud ritarddre ;fﬁo ' '@enha]o ,
e-forfe pii -mia-lo- regolh gbnéi‘dle S ke nel” mg/&
‘Deceipbre =T Uliv# fono gla ahrvdte: 'dl'*gftgﬂd }nm‘fti &
matui'ita{ ;e ehe- harind’ Vieevits tuttd P@li': Coi? iqf&
grianio: concordements 35 Antichl 5 ol \prasie d‘daho ' T
ﬁmz & iwmpd & Pier Wertori ,’ 3 gualt’ ﬁrgﬁ .m gugﬁ’a
‘materin el déc¥md. [oflo  Fecdls 3\ & vok) p'ratzcano in oge;
4 Provenzali net Territorio dzdrx ] Jacendo Ja raccolm pm
2arda per sy Decembres » - =T Vel
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Pafiato .quefto tempo , elle diventano dete y fi putres
fanno ; ¢ la marcitura- crefcé & mifura; che fi tards a
raccaglierle, & a ftringerle . Perfualo I'Autore df tal
veritd mfcgnata dagli Antichi, e confermata dall’
rienza annuale  degli abitant di Aix (2),.bs voluto_
farne delle offervazioni particelari, d agalitiche {opra
quefto articolo. Io le_trafcrivo co'praprj termini dell®
Autore , ¢ foggiungo di averle io fteflo riconfermate
¢olla propria efperienza fatta nel medefimo modo,
che egli rapporta.

--Dice egli -adungue di aver saccolto -una _.cecta
quannta di Ulive verfo la fiae de.l mefe di Novem-
I J R bre,

O ) , R A T

= AR

IROR In quel Territorio fc;lo-' S Jono gonequari, turti gl
eccellenti precesti degli Antichi per coghere le Ulive, ¢ per
¢firarre I Qlio piir squifizo « Quanda mi occorfe. portarmi
#n quel Pacfe per ifiruiemi ocularmense. della manifattura,
ke 4t fi pratica o non ho trovato Coagadine il quale non
difeorrgffe 3 sulleconomin Olearia 4 come il pid. efpevgo Nar
zumlyla s € da cio . ne [pera. poterfs ugualmente iftvuire, i
ngﬂﬂ\ Paqﬁzm -quando_colle replicate efperienze , conofees

ranno gucllc verita, che al prefeate ignorages - 5 1l ot
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,br_c s, che erano gix pervenute 3l colore del reffe- ne-
raftro . Aveano quefte, oltrg la”"came vermiglia , una
certa confiltenza rendevale nel tempo ifteflo dolet
e faporefi . Stimd egli aprirle per efaminade col mi-
crofcopio, ed appena poté diftinguere le picciole ca
~visk -y che avea offervate qualche tempo prims , che
le fudette Ulive foflero- pervenute al color roflo ne-
faftro. I fucchi erano cosi abbondanti, che non face-
vano pil vedere alcuna cancavita . Il liquore -Gno at-:
lora compreflo .dallz pslle delle Ulive, non trovando
pia oftacolo per fortire, frappava edn forza, formande
molti zampilli . ‘Avvenne tufto, f contrarip pero delle
Ulive raccolte venti giorni appreflo sugli alberi ftefli.
Frano gia quefte ultime ‘divénwte nere; e non aveane.
pid né& il polito né il lucido "delle prime . Le lore
pelli erano gid grinze , e le loro carni si molle, che
fenza sforzo alcuno -potevano fchiactiarfi - colle dita.
‘Le aperfe eghi con.de_fcréna-’, per.non difordinare;1*:
interiore di effe , ¢ poterle piu comodamente -ofles
~are . Si accorfe adunque , che la carni di quefte
Ulive pofte fotto il microfcopio gli.lafciavano vedere
diftintamente. tutte le concavitd di gid troppo aride
‘per far svaporare i fucchi Oleofi ,. ¢ fe' di quefti ne

reftavano ancora, erano quafi coagulati, ¢d appena
G {i ve-
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£ vedevai-Qualche: veftigio -di- liquore “nellercarni piu
wicine.dl nocoiolo. Tale fu la differenza che PAutore
wiconabbe fra quefte .due qualitd -di Plive colte sugli
fredli albeti; yi le!priore sully fine dixNovembre | e te
fecaridie swla fine: dirddetembre &0 5 2o

oc Danquelta efperiénzi, do me,.come diflt, tinnova
1w, & facile tikar :le confeguenze della confiderabil
~perdita: &' Qlio i che ok fucciamo ; afpettando 4 che
Te Whive xcaggianédi da’ per tore fina ‘4 quattro fo ‘cmgue
ahefi-dopacche fond pervenute  alla doro “petfetta’ ma-
turitd « 'Si: torlfolne - iNaziohalit quando' 12 raccblta
wh tardi§ @ le Ulivh reftano: sugli alberi fino’a Mag-
-gioy - & Giugns. , perchd cudendd allora - credono di
vicavar misicgiorquanfitd=di Olio), ichie fe foffero ¢adute
0 mefl antecedenti. E vero,’ ohe pit reftano le'Ulive
ll’ albersy pit- fembra,, che rendano'di Olio, fpecial-
shente quelle, che cadono piffato- I Inverno : 'ma’ tale
"wbbondanza appatenteé deriva -appunte dilla grandiffima
- -guantitd di liquore ; che hanno perdate le medefime
Ulivé .- 11 Sole , €’} vento le hanno allora cosi rifec
tate, ché fi- offerva colls maggior evidenza la dilore
pellé aggtinfita, €d il fucco tanto svapdratd, che altro
fon refta , che la fuddetta pelle attaccata al-nocciolo
icon pochnﬂima carne dentro . Ne fiegue da ¢id, che
) i Na-
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i Naziomali calcalando e rendita. dellQlioscolla. mifura
delle Ulive ,. loro fembrd , che una “maifyra.di quefle
raccolte pi tardi renda piti Olio, che Jafuddesta. mifurs
ha refo nella flagioye - ‘meno avanzate, fenzx confidens
¥e,:che: fe: per riemptre , p. €. una mifura; viabbifognave
il numero. dj mille-coccole, quando ‘andora; mbR grans
+ ftute rifecche dal Sole , e dal venzo. ;" ¢ nen hveana
perduta la maggior. parte.. del lord fijcco ;- per.-riem-
pierla poi. pe’ mefl. quando -il- ¢ilde s’ incarmincia 3
featire , vi abbifdgna farze 'pitt del doppie .di detre
coccole , avendo quelte fofferto alterazioni , che ls
hanno refe; gid appaffite, ¢, leggiere; e .per cqnikguenzs

di aflai .minor volume delle prime’s RETES
»Rifulty da quanso. fin® ora 1 fi & detto, +1a. ﬂcoefﬁf
td d' iftwire .i Nagianali sy . quelta - impostantifling
atticolo, e far loro conofcere il féggo infaltibile dells
perfetta. masuritd delleQllve’s Senza wng til cogpizione
( che giova divolgara colla . maggior' celeritd , : gops
fermandola per mezzo.-di elperienze fitte i - grande.
con-un caleplo, efatto 4" ¢ calla direzione di; perfons
- intelligente -di Guefta- materia ) ¢ ,impoflivile fape ¢ un,
bene cosi -eopfidefabile. o Nyzionali ,  cdme fargbbe. it
difiagannargli.di waletraze. groffalano., q- danaofiffimgy,
ma che una fallace wpparenza non ba fitio aella-Ca-
G 2 la-
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labria fin® ora:svellere . So, ‘che' mi fi potra epporre,
che non fard mai poffibile far la raccolta in Calabria
colle fopradette regole, tra per la fproporzione , che
vi ¢ fra gli Uliveti, e la popolazione della Provincia,
¢ perché gli Ulivi {fono troppo alti ; onde non poten-
dovifi admtar le fcale per fpiccamne il frutto , bxfogna
raccoglierlo nella ftagione che cade .

Non ptetendo io, che tutta la raccolta delle Ulive
della Calabria {i poffa fare al tempo della loro perfetta
maturitd, ma dico, che fe nepotrd fare una gran parte,
quando i Nazionali conofceranno I'utile dell’ Qlio fino,
che non ¢ -poffibile fperare ,- fenza che le Ulive fieno
- raccolte altempo, che fono perfettamente mature ; < la
{oro perfetta maturitd non deve arrivare piil tardi della
fine di Novembre in poi, come arriva in Aix , Paefe
fotto un clima pid freddo “della Calabria ;anzi in alcuni
Oliveti, che fono pil vicini: al. mare le Ulive comincia-
no ad annerire fin dalla fine di Ottobre, e fe la fpecie
2 di quelle , che chizmano dadariche, la loro maturitd
viene fin dal principio :di quefto mefe . Vi puo effer
qualche variazione di quefta regola fecondo la fitua-
zione degli Uliveti, - e la ftagione pii o meno fredda,
che come in quell’anno della raccolta: ma non fi potra
fallir mai quando i Nazionali fapranno ¢he il tempo;

in
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in cui l¢ Ulive poflono verfare tutto I Olio, di cul.
fon capaci, e della maggior perfezione, & -quando quek
le comparifcono su gli Alberi del fopradetto color roﬁ‘o
neraftro ().

A che mai fervirebbe pero , che i namonah cos
nofeeffero il fegno infallibile della perfetta maturitd delle
Ulive, fe in tal tempo non potefero corle fugli Alben’
L’ elperienza infegna , che quando e Ulive non fono
rofe dal verme, o percofle da venti gagliardi , non ca-
dono cosi facilment¢ da per loro nel tempo della per
fetta maturitd ; ma bensi quattro o cinque mefi dopo,
{econdo T'urto de'venti, ed a mifura che pid avanzano
nella“marcitara’."Anzi quando vi {i laftiano fare paf-
fato Maggio, tanto che incomincino a ricevere il nuovo
fugo dall'Albero, elle rpigliano le forze, e cadono poi
pit malagevolmente , reftando alle’ volte fugli Alberi
R ‘ - © paffas

- (a) Avviene gualche volta che i venti gagliardi fanno
cadere qualche porzione di Ulive del fudetto colore ne mef
di Novembre, ¢ Decembre, che i Contadini credono i
‘mature , ¢ che spremendole fembra loro ricavar meno Olioy
e che refli di color roffo, torbido, e non feparabile. Te
nel decorfo di quefla memoria moftrero I origine di tale em
“wore , non ancora avvertito da’ noftri Naziodali. :
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paffato Giugno , e talmente indurite , che bifagna bats
tere i rami per farle cadere. Da cid ne fiegue, che voy
lendo corre quefto frutto preziofo al fuo giufto tempo
la miglior maniera tramandataci dagli Antichi, e prat-
ticata regolarmeate in 0gal da’ Provenzali, fi & -quelln,
di appoggiare le feale agli Alberi, e cogllcrqc il frute
to_(a). - . ', -
. ‘V[l Ir qpponi forfe cb,? tal prattnca fi rcndc ime
pofﬁbd; nella Calabria 2 mativo dell’ altezza : degli
Ulivi, e per la generale repugnanza, che hanno i Gopy
tadini, ed affai piy l,c Contadmc di mpntarm, in- oltre,

' Foo - g : «he
[P S Ton LI AT LA TR S AR e
,

ISR A ST e Tk
(@), Oltre I tante ytiliffime confegienze della raccolty
gugli Alberiy vi é quefla, la quale merita di cffer confidge
rata - i & offproago, che guands i poftri -Ulkvi parrang
un frutto affai abbondante , queflo rende meno Olio , non
che quando gli Alberi fons  mefiocremente carichi. Princis
piando adungue a raccoglere le Ulive a mifura che matue
110 ,;,,914_c’,1(c che. ?"’ﬂ,"”", “.ruglz_fﬂ‘[)ert ricevono  pi umore.,
r‘dive'ztauo pit Oleofe, B pidr; quando le Ulrve Jora re-
ﬂ' (81[ Var/ne, pia reflano sugli Albert, pri g'zc'/?o 171[2'110
malfueerzfc f nutrifce a spcﬂ dell Olio, che fucchia in
guelle s, ewp;-;mo guanto pli prefoﬁ raccolgono y ¢ fi_flrine

. .-
S0no , tantg minore. Jara il danno,
ot s ae e
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che la raccolta’ vetrebbe acoftdre-affai pitrcara dell'ordinas:
ria del Pasfe: Di fatti quefta iftefla difficoltd fu {perimentata
dal Direttore da me mandato,, che nella raccolta del 1971,
fimo far corre fugli Alberi alcune tomola di Ulive per
far un faggio d’Olio all’ufo-di Aix . Primieramente
Rentd non: poto ad indurre i pil coragiofi Contadini
2 montare'sugli Alberi, e poi fu tale I'imbarazzo , i peri-
~colo’, ¢ la fpefa relativamente alla raccolta ordinaria
che fi & giudicato mfegulbxle di corre le Uhve anchd
'm una quantitd limitata. .’ *.7) . . .

* 8¢:mio Padre ‘ed io nba -aveflimo -pondei-a'to il
vero miotivo' della: difficoltd , al verto .che, fecondo il
penfate de'Calabréfi, 1a' raccolta Tugli Alberi fi rendereb-
be inelegnibiile . Nontfi pud-al prefente da® nofti Gop-
tadini' immhagiadre altra maniera di corre le Ulive fugli
Alberi, chemontarvi:su ; ¢ paffando di ramo in ramo,
fpivearne ‘il ‘frutto 2 Una -fale. operaziont perd ‘non fl
efeguifce mai’, perché nella Galabrid afpettano . che 18
Ulive 'cadano per ¢oglietle a mano , oppéré: feoparle (4
< qualche’ volta battono irami per farle cadere: Volepk
N

. . . ' -
[AESN S ST R . ST AL : Y SIS SRS SD A |

* {a) % ufa quefla dawnofa prattica generalmedte guardo
te Ulive cafearo in gran guantitd, o per la forza do¥enth,
s percheé somo rofe dal Verme.
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do dunque in oggi fare la raccolta fugli Alberi §°in-
contrerebbe il folito oftacolo della novitd, la quale tan-
to piu firende difficile, quanto pert.l raccolta fi corre-
rebbe il pericolo , che le perfone cadefiero dagli Al
beri , e vi abbifognerebbe la maggior fpefa, a2 motivo
¢he non folamente fi perderebbe molto tempo nel paf-
fare pericololamente da un ramo all’ altro ; ma anche
perché la giormta de’ Contadini € quafi quattro . volte
piu cara di quella delle donne, che fole fanno Ia rac-
colta delle Ulive della Calabria. - '
* Una tale difficolta , la quale fembra 2 prima vdh
informontabile, non & ¢he appsteste: . Ella tutta deri-
va dall’ ignorare i Nazionali I’ ufo delle feale doppie,
le quali slargandofi nella bafe ,.fi manterigono ritte e
ferme da per fe, fenza bifogno diappoggio. Con quefte
fcale le Contadine , ed anche i ragazzi della Provenza
¢ della "Linguadoca fanno ka raccolta delle Ulive fugli
Alberi comodamente, fenza pericolo alcuno ; perché non
montano- full’ Albero , ma ftando fulla fcala , ftendono
la mano, e fpiccano le Ulive da’rami, che foro efpos
fte al di fuori dell’Ulivo . In quefta maniera colgo~
no tanto.frutte .( mafimamente. quando i rami fono
carichi ) quanto ne raccolgono le noftre donne¢ quande
le Ulive fono a terra in gran quantitd , ¢ cost la race
col
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colra fugll: Albert viene 2 Provenzali-“z cofkure quafi 16
fleflo :prezzo che cofta 2 Calabrefi, perche: ta-paga -delle
donrne -Provenzali nom ‘eccede che :di poco dueélla, che
ff & acerefiitez ally Codtadie Calabreft. da: poch: am
S qucﬂ;a patke,: s e T g P Gy

.+ Ma concedendo ancorx ;- che ‘quando le dohne de
Calabna .monteranno sulle {¢ale all'ufo di: Provenza per
cogliet le Ulive (il che- fon ficuro che' faranno:coh mi-
nor incpmiodo y chemon foffrono ol ‘prefente. cogliendobe
curvate ‘asterta; od ordinariatiente: co’ piedi nel- faigor)
1a'raccolta veniffe a coftate qualché cofa :di pid -dell’or
dinario" del Paefe ,- vi fard fotfe proporzione fra 1" gu«
mento di defta fpefa e l¢ utiliffime confegienzs, chy
la raccolfa sughi'Alberi dee produtré? giova aricora ‘re«
plicarlo : 1a ‘raccolta sugli Alberi' puo.effer la bafe deila
migliorazione d”una gran parte d¢’ noftri O‘ii, o1 me-.
mo.che della diloro abbondanza: poiché di quefta fols
maniera- noi. pofliamo” corre le Ulive al témpo {dells
loro spérfetta maturitd, quando, come diffi, mandane’
fuori maggior abbondanza di Oho e della pm eccols
lente - qualitd. . . = e

.- Per 'quel .che Triguarda poi l'altem smtfum de<
glt Ubtvi: della Calabria , -¢onvien rifletteré , x:he ngy tute
ti gh Uliveti fono cost alti + Quelli dek tettitorio- dellr

H - Pia-
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Pisiz , per-fan eflet cosi- alinofis sano <l ‘taje, dtezra,
elie’ con tutta facilits lodo fi poffone accofiare le fede
al'ufp di Provenza ; ¢ nel tessitorio 'di Seminara ,- &
d¢’ Paefi cqnvicini, ‘dove gli Albesi géneralniente {ona:
alti, e sperticati, per efler molto annofi, vi fomo- pera:
doghi, WMiveli ghavapi ¢+ apoor. baflx, & quaki medefima-
mene con tutts Gcilitd § pofftine agcoftare le fedle .
. An_quefte.mode & patrd fare generalmente la rac-
eolta sopra; tostigli Alheri -antar bafli, 1.qnali fi pofflano
wnmemd;éll"i{inﬁaualwm per :dzq della; regolata
putatura , ed anche fi poffono accoftarg lefcale arami bufht’
degli Ulivi pitieltiy To perd gid prevedo, che mal grado
quel , che: feriva . ¢-gli efpmpi-che io ¢ita’, non fard
cos) ficile: introdurre. nells Galabria la maccolta delle
Ulive su gli Alberi, fenza che io fieflo ne deffi- I'efern-
pio in grande col far conofcere per mezzo di efpe-
sigoze ; gli utili ehe & ricevine dz wea fimile raccolta
s> Di ww sltra manjers fols; fi potrebbeso- come le
Wive, perfettamente mature, cio¢ , .batrendole’, Non &
pesd queffo mode paragenabile a quello di corle sugh
Alberi , perche le Ulive percofle fi maculano, ¢ mucon
lest mendano fuori. men’ Okio, e & inforior qualita.
ot Queftal ¢ L offervazione degli antichi, la- quale
wien conformataanche dall efperienza dc’ Provenzali,
et g che
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che. tefigono glic Ulivi bafli ,. mom folmente -per:1h am
tenergli nel. migliore ftatq di coltivazione, 'ma anche
per la ragione, che gli Ulivi maite alti fona pia foge
getti all'utto de wenti,.col quaje ‘le Ulixe percatendoli
R una contro I’altra , fi viene ad altetare in efie #:1iv
quort, chie vérfano affai pid pérfetto; . e dil: miggiok
abbondanza,  quando non fono " ir’conto alcuno- pers
¢offe, & macolare.. Ma. quande le; circoffanze richiedod
no affvlitaménte; chie per corre ile Ulive :nel .tempol
chie i’ conofvono-matire ymon. vi':é altro modo che di
batterle ; avvertone gli Annchi, chg firufi in zembio i
una pertica dura; e gravey’ ana einng, colla qaale lé=
giermente fi-percuvteflerd i- fanti infoorl, o pid wﬂ&
fi fcuoteflerd , perahe 2 quéfto- modoc hm nog
maculeranno ;tanto , ¢ ‘mon fi rompermmo que’ rad
rofcelli, dove. 1ol abbiamo ad avers fidanz 4. che I'ab
tro anno 'venga ) il frutto. I efempio .di iquefto moe
do: fi datd nella corrente  raccolst - da ~ mio - Padeé, '8
quate fard battere le Ulive colla muggior diligenea; @
per render-Ja zaccolta pil facile, pid brieve, 6 meng:
dispendiofx, fard mettere sotto ,gli’ Mb_eru&wm
ricever le Ulive. RTINS
" Nel Tegritorio &Sﬂﬁinm; e de Paifi ‘eonvlcini,

non fi battone le. Ulite, che. rariffime volay 1o :gid e
y H o ne-
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nevalmente ;' ma-quilohe: ranio di'Ullyo, ik quale spots
ge sulle frade publiche; & qualche volta fi battono i
rani pafiato: Maggio 'per fac ‘cadere Ie Ulive, che ak
shimenti -refterebbero limpaffite sull-Albero . Nel terrie
tolié pab della:Piaha Lfi battond® gensialinente. paffato
ik mefe: dil Fobhrejo  S¢ le Ylive fra-soi i vaccogliels
fero su-glitAlberi, io - direi yche farebbero aflai male co-
latr ;.che de battonio ;: ina ficcome finsora ci & iguigta
h«;mctoltﬂusudiiﬂbcﬁ yrcosi- ¢ affai meglio batter le
Wive' difcresamente ul tempq della-loro maturitd, che
kafciade marcire. su gli. albesk coll’ afpgttase , che-cag-
gidno .da pé: lopo .- Non-dice gid , che tutte le Ulive
& pofione battere, inf che quefta operazione fi poffa
efeguire ‘nel breve fpazio di tempo 5 -che le Ulive dak
%a perfetra maturitd paffano allo ftate-di putrefazione
il quale fi avanza gredatamente, ; ma dico bensi , che
ciafchedun. pmpnetano di Uliyeti ; ; quando-fard confa
pevole. delle vere regble delfa reccolta’; -potrd fame
buona -porzione , o coll’ accoftare-le fcale agli alberi ,
oppure col battere lo Ulive, fecondo che le circoftan-
¢ renderanno; pm cfggmbllc una di que&e due ope~
vazioni .

' E-qal, fi]zonga fine alle: 1&mznom » cheé credet
m:cﬁ;n,o di far, precedere alle altre , che riguardano
o LN la
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le auova ataniera di ricawar.lekio; -davwe itrydotfta, @
gid ftabilita neliz Calabsia . Haunwo It fuddente: inftruzivai
( fpecialmente quells sulla raccolta - delle Ulive § tali
ripporti ‘colla perfetta manifattura dell’ olio' , che nen
farebbe mai poffibile fasne provare -a* Nagionali i vane
tiggi - fenea prima. idfbuirgli dxqunln dianzi mb
convenata avvertire. * . . o

PARTEIIA

‘Della manifattura ordinaria
dell’ Oho ufata nella
- Calabria. = ‘,'

CAP'I.

De,hsnm.wlﬁootcaldnﬁm X
.y W”Iqto-'r;':‘"r e,

Uelle Naz:om I quali per via & c{bcrlénzé , &

d” oﬂ'ervazlom giunfero a trovare b pil fack
manieta dt cavar T oho nella maggloxc “abbondanza
poflivile, & nclla magg or pe:fezione, hanno’ certamente

un vantaggio- decifo fopra quelle altie meno induftrio
V4 k »
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£, lo'qusli mox hanid ancers inficraniento pe&z

ﬂﬁalamaniau'um ds_ st preziofo - liguore, - . . -7 ¢
- La ptima idea, che fi ¢ dovuta pvefmtm agh uo;
®ini amoor, rod3i . ed ignaranti: per. cavyr:l’ olio : dalle
Ulive, & (atg. forfe -di- mgqttetle’ in' un legno:bacato ;
é peftaite: oo’ piedi- . Quefta. £ la manifatturs ordiparia
ufata nell’ Impero di Marocco, e.m’ increfce il dido,
qgchc ip.qualche Paele della Calahria, dove.su I astie
cole- éell’ indufiria , ¢ gall’ econopia ruftica non £i¢
fid .ancona maggior camino di quello ehe fecero-i
Maamettgni . "I Bompai, che: efang cogi-ecqellénti el
le’ meccamche aveario_certamente dcgh ftrumenti per-
fetti pes ff;qvpr I'olia 4,6 1a oniftpura d.ume&o li-
quore era preflo di loro cesi:bene intefa , tanto che
quelle Nazioni , ¢he oggt'in quefta manifattura fi di-

ftinguono fopra ogm altra,,, nqn faapo che 1m1targh
Gli ftrumenti , che noi adoperiamo per ifpremer
I' olio+,.devono avere qualché fimilicndine con. quelli ,
che ufavano i Romari . petché ficcome, non oftante
le devaftaziani. de’ barbari; nelle noftre Province gli
Iilm non ﬁ. fono pe;rdutl s eosi ﬁ dov.cttcra confcrvglt
aNCoR. gﬁ angchl Pcrumcnn per, cqvarne L qho eolla,
dlﬁcrenza? come. 10 foqutto s che 1a ba:barx; g,ls avrﬁ.t

refi ungerfem "y come al prefente ﬁ trovano . N
Di

7"’
g -+
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» "Dk qualngie Miapiera pend -fix cia aecddutor, eglé:
\ npmcerto - che ‘gli fbrumenti ; i guali al: prefdnte
adoperapo nella Previncia per. premere. Je Ulive "y fox
b 113 'impcrﬁttiﬁqip; gelativamente 4. M, che nifam
i Genovei, [i Lucchefi; rad: i Brovenzali; o' clw permik
ednviene -all’.intereffd del. Regho ; che ‘fieno: cavet
ti', ¢ perfezdionati generajmente in :rutte le: fue Pro~
vince . Peroforinareud setth giadizio. foprd. queftofogs
8o, it Imiglior argomento fatebbe: gukllo di ricorrere:
ille ‘fopraliegdte fpérienze fave fare:da me, & da mig
Padre nella Prqvincia di Calabsia, perche¢ gosi fi. tvova
il ptublemy rifolyto’ gisridicamentea favor degli ordigne-
elear). Genowefi. Mg io now credo imutiks , n¢ fuper+
fo, 4 'per mmaggior dilucidazione  di LD MARTIZ CO
tanto intereflante far conofcere in gualche maniera iprige
aipali difetti de® nofti ordigni olearj ; affinche fi poe
seflero. fare. fopra i medefimi quelle rifleffioni ; ed ofs;
forwizioni che f o2 3 Naziénali -perighoranza dps
ali_ftiomenti 'phd ‘perfetti nom banno fatte s - v L
+- Gl frumenti che wfane nellta. Calabria ,- d¢* guali
mi fembra fuperfluo ‘fare una iminuta defcnzlonc s per
offere i predefimi fottg I occhio di tutt: i Nazionaliy
confiftono inunamola per macinare le Ulive, ed inun

tarchio di legno per premerle . Il fiko deve fon fiffati
. ¢ un

- %
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¢.pn gean’ terrapieno caperto.a guifa di 1n: spagazine
di vaftitd. tale, ‘che fia capace di contenere molta quane
“#itd di- ulivey le quali i :mestome a rifcaldare, 0 ams
moamte in grik:gefboni diicannd ; pppmre in ocerti ar«
' soany:di wefole, ¢hb chiaméanfi zZimboni, ne’quali mettoni 1o
Ulive: ammontate ,per rifcaldadi: In un - canto di quefts
terrapieno: fi :trava la mola per :macinare le’ Ulive, la
quale. vien giratd. da zuna 'mula ; ed .in un’altro. ¢anto mn:
grea- torchio .di degne. a diie witt per -spremere 1 Ulive .
Lafpefa per-edificac .di pianta :uno. di quefti wappeti; '
calcola circa mille ducati per lo meno, comprefi. tutti
gli ordigni neceflarj .; Quindi fegue, che pochi particolari:
poffonb ,.¢ laxo . conviene. far tale spefa, 2 motivq:che
nog rende :una tal fomma un lucro proparziomuto , f&
non a coloro,che hanno gran quantitd di Olive proprie,
o0-de’ mezzi ficuri da tirar quelle di.alfri particolari al
proprio Irappkto, altsimenti:niori.vi: fhrebbe. preporzione
tra la rendita; e 7} capital_,  mpflimamente. in un Paefz:
dove linterefle del dendro. corre;molto alto, e citcola
ben poco .. Beco il principal ‘motivo per cui i trappeti
clella Provincia fono. in .casi-paco numero relativamente:
alla_quantita delle Ulive,, ch'ells produce, cioé per eflerr
troppo difpendiofi. . - .
Sl¢£u0n° qqei’co difetto. economico_ ﬂtri dxfem
IneC
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.meccanici . Primieramente 12 mola che frange- te Ulive
¢ di -na groffezza enorme, ma non ha di alfezza piy
che cinque palmi, avende il taglio di un palmo, ¢ mez-
20, quando al pil lo dovrebbe avere- di, quattra dita;
de ci0 ne.fiegue, che le forze della befkia,: che la gira,
fono fproporzionate, e inferiori al pefo della: mola, -ed
alla refiftenza delle Ulive', che vi fi mettono fotto &
macinare . Di pit la conca, o fia it luogo , su di cui
. fi mettono a frangere le Ulive , forma un piano-incli
nato » in cambio di un pnano fatto a bocca: di. pozzo,
e percid la macinatura' delle Ulive fi rende pit lurga;
e complicara,richiedendofi affolutamente un uomo im*
piegato ad accoftar le Ulive futto la mola. .
Quefti fono i principali difetti della macinatura
delle Ulive . Non minori fon quelli della maniera, con
cui vengono fpremute. Il torchio é aflai grande, ecom«<
plicato, e per confeguenza spefofo, nos eflendo” facile
2 trovare alcuni‘ pezzi.di legname neceffarj “per coti
ftiuido . La grandezz' del detto torchin-é dnche inco~
moda, perché richiedefi molto fpazio per fitvarlo.. La
due viti laterali rendono . lunga,. ed intricata- I
preffura , perchd bifogne ftriigere prima uns ., ¢ pok
I atra vite, per far, che dx panca comprima.lé: fpastés
pienc d'Ulive, che fone nel mezzo del. taichie pelad
I form
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forza compreffiva‘y effendo laterale, e lomans dat cen
tro della refiftenza, non pud- mai comprimere cosi bend
le fporte , éome fe vi fofle una fola vite perpendico-
lare. su di quefte. Ma il prineipal: difetto del meccas
aismo’ del torchio- calabrefe fi ¢, che per mmeg,gw.d;o
fone 'neceflar} cinque o fei uomini; i quali fanno una
fatica. temibile , fpmgendo col petto la_flangs , che
deve ftringere: le vm » € con tutto ¢i6 non premono
mai bene le Ulive, .- . - ! '

- Talit foms: Infiecists 1 prmcxpah difetti meccanic
_ ¢t della macinatura non men che della preflura delle
" noftre Ulive; né io entro in pit minuto ragguaglic su
queft’ articole', perehé dovendo pid fotto defirivete,
ghi ‘ordigni Oleay genovefi, gi¥ introdotti nella Calabria,
fard facilifimo allora conofeere i difetti degl ordigni
Olearj del Pacfe per mezzo della comparazione .

Vengo ora-a difetty péineipali della neflva ma-
aifatturs, Qlearia . A mifurs che le Ulive £ trafporta-
»o dagli Wliveti ne’ Trappeti, fi mettono ammontare
per rifcaldarfk ge’ ceffoni , o negli Armari chiamati
Aimboni;. ¢ %-fi latiudo pavécchi giomi, finche wn
Trgppetaiv. intromettendv. il braccio ignudo nel mucs
chio deile Ulivie gid metcite - lo tiri ‘unto: df color
bidgo y ¢ fiai diOlio : perchd s¢ lo ira uato di color

' i -rof~




, w7

rof® , vale a dire de] coler della carne delle Ulive,
in quel cafo & fegno , che non & ancor tempo di
premcrle, pcq:ho fona crude ,” e non ‘gti cotte o fe-
condo la maniega di csp(1m¢rﬁ d¢’ Racfyni. Tale ¢ 1a
pratica generale ufata nella Provincia, e forfe in tutte
le Bsovineie, Qlearic >8él Regno ; dove 1 magifattuim
preflo a poco &'la medefima della Calebria. Non fo-
lamente it Volgo, miacanche te perfone colte: debRe-
gia fon perfualey che fringendo le Ulive fhefthe ‘cac-
cimno frorj affaimamco, Olio, che firingendole rifcak
date. Onde se.qualche voltaper-fare un ‘Olio meno
cittiva; fanaa flrmgere 1o Ullve frefche, o mend del
falito ‘rifcaldute’, credono;di fhetificar la-quantitk allg
biona: quakitd, dell*Oljo:. Ot effends -tal: pnghdm
generale 'nel. Regno, mafimamente nella-Calabrix, &

portando. per confegnenza inevitabile: la perdita ‘ai pm-
digiofa quantitd -d» Olio ; : nen smeno-che - 1 peflime
qualiti del medéfint;; “mi fembra pid che> ikt offarid
difingannare i Nazionali ‘da fimile’: etiore); cenameine
it pit peniciofd; fra tanti aléri, che commettons-'nella
manifatoura dell'Olig ; Lio- ché* fm pef mgg:ot diftin
ztbnc, ol ﬁsgweme capiwim T R S P IR
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CAR I >
Dclle perdite, e danni che ﬁeguono dal far mcdlarc '
* - le Ulive avanti & ﬂrmgcrk o

IN tre maniere le Ulive £ dctcnorano. e rendeno
meno Olio, ¢ di pefima qualitd. La prima, quan
do fi laftiano sugli Alberi dopo la lero maturiti. La
feconda, quando cafcate in terr3, fi ritarda di raccoglierle.
E Ia terza finalmente, quando prima di flringerle refta-
no ammontate ne’ Trappetf per: rifcaldarfi. Di tutte
quefte tre maniere perg Lultima-¢é quellay che porta le
pid perniciofe confeguenze per la quantitd non meno,
che per-la. qualiti dell’ Oliv ;: perché . quanto . pitle
Ulive fi lafciano ammontate a sifcaldarfi , ¢ fi tarda 2
ftringerle, altretanto gradatamente in effe fi {cema, e
§-corrompe 1 Olio.. Anzi. alle. volte arrivano a tal grae
do. di putrefazione, che rion ncnde pid conto a. &nn-
gesle 5. ¢ peroio fi gittano via. S

i Credono i Naziopali gcneralmentc ’ chc Ltrin-
gendp le Ulive fubito, raceolte!, - perdand quantitd di
Olio 5 che fi accrefce in guelle -durante il tempoyche
reftano ammuchiate, e fi rifcaldano. Quefto pregiudizio
¢ generale , né vi & perfona anche delle pitt colte fra’
i Na-

A
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Nizionaki , che su queft' aficolo non ragzom cosi.
Bafterebbe certamente il femplice buon fenfo per cos™
fofcere quale error groflolano- fia il credere, che le
Blive acquiftine ne’ ceftoni, o ne’ Zimboni, quell’Oho,
¢hie non: hanno ricevuto sigli' Alberi. I Vecchio Par
Wone ' dicea, che tante ¢ affurdo # credere, che 10tia.
6 decrefca nelle Ulnve‘ cel ritardare 2 firingede , law
fciandole ammuchiate fopra e tavole, quanto i cre~
dere ch'd grano fi actrefca nel .granaio. Le leggi fifi-
che fono' coftanti , ¢d immutabili , e tutto quel che
gira su ‘quefta terra crefce 5 ¢ decrefce gradatamente:
finche a?mva alla putrefazione y o fia alla diffoluzione
" dellé parti.'Le Ulkive, a fimilitudine di tutti gli altrd’
frutti, non' fono efenti“da guefta legge immutabile della
vegetazione . Ricévono effe’ sull Albore in' un data”
tempo tutto il sugo lor maturde, ch'é I Ofio . Comin-
¢ia di poi a generarfi la morchia, che lo corrompe,
¢ la corruzione fi ‘acctelcé ‘gradatamente’, fempre ‘&
spefe della quantitd, e della qualita dell’ Olio . Quefto
accada lentamente reftando le Uhve sull’ Albero s M2
quando poi da queflo sono Traccate ) glt ‘effetti dclla
Corruzione sono affai pil prefti, penﬁé in' pochi gton-
ni divengono affolutamente’ putrefattc , ¢ éfalino’ un

&torc infopportabile . Fiinch¢ le Ulive nén fono mar-
cite,
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citg, ¥ Olio,- che fi trova in ¢ff¢, .refta comcentrata
nelle cellule della lor cagne,e la pelle delle medefime,
che prima della putrgfazione & meno porofy, impedis
{ce anche ' evoparagigne, delle parti pi-fottili ; e ver,
Lasti dgl liquoye : m3. q¥anda-poi la. putxefazions. fcios
@ie le puti folide delle. ths; ¢ & rende Rid. parqji.
la-pelle: delle medefime , 4lara 1 evaporaziqne dcll,
Qlio grefce .in, ragion, egnaLc dell iftefla putrefazione 3
¢ ficcome i} caloxc & quella, che piy coptribuifce. alla
diffoluzion delle ,partiy, vedendo noi, che i vegetabili,
rgfiftano aﬁa.l mepo alla putxcfauonq ,,nc1 .caldo ghg
nel freddo ; cosl quanto pid le-Ulive teﬁa.no ammom
tate ne’ Trappeti, e ﬁ nscaldﬂllo ﬂtrCttmto pil pree,
ftg fi pytrefanno ; e per cqnﬁ:gucmlg corruz;qnc, ed
eyapgraziong dell O,ho proccclono in uma ragion me-
defima gol tgmpo., che fi ritarda di ﬁ:mgcrle @..., .

N T : ?gh

e n
. il [ i oo ¢t
€ "L H . oa - . 4 IS WY R y ¢ .£ »

L(a) (j'e 3 Nazwna{z avert, ﬂ}ro 4d 'un famz qﬁc fuceea’c
iy ogni rageolta, copofcerebbero dall Yieffo. Pevidenza a’f
2al, verizg « ,Mcttcng gf & mifura, dq nape, Somoéz d Cﬂz-
w frefche & ryi'dda;f > €. guandy glud&ano che sone, cOtte,
a fia. gewpo, di ﬁrwgzﬂc, le trovano ridoste alla mifura dz
to0fa, sette, ¢. pzc;zo g/ pie. Quefla é l'offervazione uni>
1) forn
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-~ Perfudfo di tal veritd, volli milladiniens téplicate
un efperienea fatta d4 un thio Amico.’ Préfi céfito lis
bie d’ Ulive raccolte in terra fiibito cadure nél mefe
di Decembre; e 1é pofi in uh ceftd ammontate conme
fi praticd nella Calabria . Dopa due giorti fofpefi fox
pra le fudette Ulive an pczzo di’ etiftallo Hifeto di s
niera, che il medefimo non lé tdccaffe , ed il glomé
feguente avendolo offervato, vi trovai fparfe nella fu-
pérficie alcuné plc(:mlrﬂimc goctie & Olio ; vifbili fos
lamente col milcrofcopit . 'Seguitai le offerviziot
giomo pet giorno fino al decimo quinto, e fempré it
rumero delle goccie & Olio attaccato al eriffallo 8
accrefeva a proporzione . Finalmcntc d0po i quind
' ' - S devl

Jornit Jatta in Seminards ed it tult gb aberi Pasfi Olias
4§ dlla Calabric, 'f offerod, reluttvaménte alle mifuré ch?
usano , I' ifleffo divario tra le Ulive ﬁ'e:c'ﬁe y & I riscaldas.
te. Or io dimardo; quet tomols ¢ aexdo df mero o che fi
frova mi ffurando e Ulive Jopd Pitcaldare | dove mat( & an
dato? fi pud’ Jénaa virturziar* ] buon fcnzd atthibuirde 1d
cagione', ché dllz co’rrzizzone dele Glive ; éf alls grande
évaporarione dell Olio ustiro dalle: niedefime Wkoe, che: it

i reflano scemate di volume, ¢ di peso?
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decefimo giorno mon vi era pid bifogno del microfcos
pio, perché fi vedeva il criftallo fporco d&’ Olio , ed
untuofo al tatto. Allora terminai le offervazioni , pe-
fai le Ulive , e da cento libre , le trovaj ridotte: al
pefo di ottantacinque , ed erano cosi molle e putrus
fatte, che nel levarle dal cefto erano gid infieme im-
paftate , ed efelavano un gran fetore.

. Quefta picciola efperienza baftommi per formare
un’ idea pid diftinta della prodigiofa perdita &’ Olio,
che fa 12 Nazione per il folo abufo di lafciar rifcale
dare le Ulive prima di ftringerle . E ne argomentai
tanto maggiore la peérdita , quantoché nella Calabria
mettono le Ulive ne’ceftoni, o zimboni, non gid nel
pefo di cento libre, ma di due, e tremila , e le las
fciano cosi a rifcaldare non folamente per quindici
giorni, -ma ordinariamente per maggior tempo, fecons
do la quantitd delle Ulive , che fi hanno -a firingere,
ed 11 capriccio. del trappetajo, che fa la penzxa della
prctcfa metyritd.

Ma non fono le fole ragioni ﬁﬁche, e Pefperiena
za pid fop;a citata , che conteftano gli effetti pernis
ciofi di lafciar rifcaldare le Ulive ; gli-antichi tutti
unanimamente aveano conoﬁ:xuta quefta veritd per
mezzo delle propric, ¢ continvate efperienze , e ba~
fta

-
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ftu leggere i di loto precetti ruftici per convincerfe
ne (a). : -
« . Se fi cercano efempj prefenti , bafta ricorrere 2
quello de’ Provenfali, de’ Genovefi della riviera di Po«
nente , e de’ Lucchefi ,' che 'non fi troverd un folo*
Contadino fra quefte Nazioni , il quale non fia pers
fuafo del cattivo effetto ‘di far rifcaldar le. Ulive . E
tal veritd le fudette Nazioni non I’ hammo in altra guiv
. . ' s ‘x . - S ﬁ.
- (a) - 8¢ i Nazionali avvertiffero ad un fatto, che fuecen
de in ogni raccolta , conofccrcbbero dall’ ifleffo I -cvidenza
di tal vertd . Mettono “¢fff ln-mafura di nove ‘tomola
d*Ulive frefche a.rifcaldarfi, ¢ quando giudicano  che fono
corte , o fia tempo di flringerle , le trovano ridotte alls
mifura di tomola ferte. ¢ mezzo.al pin o Quefla é P offer
vazione uniforme fatta in \Seminard : .cd in tutti gli-altii
Pucfi.Olearj della Calabria, fi offerva, relativamenie. afle mi
Jure che ufano o P ifteffo dwario tra le Ulive frefee y'e e
rifcaldate . Or. io dimando; quel tomolo ¢ mezto di meno
che fi trova mifurando le. Ulive dopo rifcaldate,: dove mat
& andato ? 87 .pudo [enza -rinunziare al buon [enzo. attris
duirne la cagione , fe.non alla.corruzione delle Ulive , ed
alla grande evaporazione dell Olio ufcita dalle medefirc..
Ulive,, che percio reflano [cemate di volume, ¢ di pefo ?
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fa cemofciuta; che per via dell’unico , ma fucilifime
mezzo dell’ efperienza .

Forle ne I' autoriti degli. antichi, ne I’ efempio
prefente delle citate Nazionic culte fard baftevole
a difingannace dall’ invecchiato @more la generalitd
de’ Nazionali , ¢ maflimamente i Contadini , fe coll’
efperienze , ed efemp) locali , non fi procurerd a
difingannurgli da tal pregiudizio che uma fallxce ape
parenza , I’ abitudine, ¢ I ignoranza fanno lor credere
per-una veritd gid dimoftrata. Io non averei fcritto
cetamente  quefte iffruzioni , fe tutte le veritd che
avanza- sulla manifatturs dell’ Olio , non potefli con-
‘teftarle - col citar I' efperienze fatte nell’ iftefla Cala-
bria . So che fenza un tale argomento mi fentirei
fubito intuonare la differenza del clima , ¢ del terre-
10 ; cme fe tutte e cofe indiRtintamente foflero fog-
gette al clima , ed al terreno . Se i Provenzali , i
Genovefi, ed i Lucchefi lafciaffero rifcaldare le Ulive
alla noftra ufanza, ¢ certo che ricaverebbero un’ Olio
cattivo fimile al noftro , € ne perderebbero unaquantit
per la corruzione, ed evaporazione come fuccede fra
dinoi. Ladifferenza del clima, e del terreno, pofiono
portare qualche modificazione a guefta legge immu-
tabile di natura, ma gli effetti nella foftanza faranno

fems
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fempre I’ iftefh, perché la vegetazione ¢ foggetta de
per tutto alle medefime leggi.

Ma veniame alle pruove di fatto di tal primitiva
werita . - Quando mio Padre. nel 1768 per la prima
volta introduffe nella Calabria la manifattura dell’ Qlio

«alla Genovefe, fperimentd uniformemente per tutto il

- corfo della raccolta di ‘quell’anno , che le Ulive fie-

fche maccolte mel tempo- dellaloro giufta matuntd s €
ftrette: come - ufano i Genovefi, rendono piu- Olio, ¢h9
lafciandole rifcaldape permolti gjorni.. Ecco come ¢gli
fifpiega su quearticolo in-una memoria frittami a g,
Giugno 1969. ,, Le sutoritd degli antichi, che woi m’aves
» te indicato, ¢ I'efempio d’alcune Nazioni modcmg
» che mi ayete citate, mi aveano baftantemente illue

» winato sull'abufo, che fi cqmmette in tutta la Proe
» vincia ,di “ fac nfcalda.re,, le Ulive per molti giomi
» prima di fhringerle . Ma, I’ efperienze reiterate , che
» ho fatte per tutto il decorfo. dells gid terminata rac”

.» colta, mi convincono di quefta veritd ad evidenza.
» Ne’trappeti da me fatti coftruire all' ufo di Genavg,

» fringendofi le Ulive fubjto raccolte , o dopp dug,,

.» O tre giorni al pid , che reftano fpafe sul folare a

» profciugadi quando "fono bagmate , da ogni nove
» tomola delle fudette Ulive frefche , che compongo-
Ka . aw

N
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# no 1z folita mifura di Seminara chiamatza macina '
» 11 ricavava cafifi cinque (@), e cinque e mezzo, e fej
#, dncora &’Olio lampante, di- buon'odore ;e grato Yapore;
§,'in und parola, di una' qualiti eccellente; che non fe
y me avea alcuna idea in quefte patti. Al contrario doman-
}, dati ‘conaccuratezza molti dell’ifteflo Paefe di Seminara
» € prefe’ le pit efatte informazioni 'in vay .trappeti, ap- -
5 purai;"che ‘i tutto il decorfo della raccolta non fi
b font'ricavati da nove.tomola &" Ulive: nfcaldatc,che
4 trecafifi e mezrot, quattro , ¢ quaftro ‘e mezzo dl-
# Olib-comune, piccante, € puzzoleiite , chie come ‘ogni
5 unsi, fi'vende- 2’ Liiigucgﬁhi,cheblo‘. pottano a Marw
v ﬁglla ‘per ufo ‘delle Saponiere. - - .
- Da"quefto fatto, che mal grado la cabala de Pa
droni degli antichi tiappeti, fu neto atutta la Provin-
¢ia, 8 che Pervenne anche a notizia del Sig. D.Aleffan-
“dro :Peifico ; per mezzo di autentici- atfeftati , i pud
‘calcolare 1a’perdita confiderabile d’Olio, che fi fa nel
folo territorio di Seminara , per cagion di far rifcal.
dir le Ulive; e -della mala efeguita manifattura del fu-
'deft'b' liguore . Secondo 1’ eftiho ‘ordinario delle Ulive,
v e - ed

' R -

@) I cafifo ¢ una mifura della Provincia o ché coms
prende di pefo oncie 430,
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ed il conto delle macine, che ciafcun :trappeto del
Baefe firinge, fi rileva ,.che:in,ogniibuona raccolta il
territorio . di Seminara produce da’venti mrila macine
.4’ Ulive all’ ingirca, o fia quafi due cento mila tomola
di mifura Napolitana . Or fe detta quantita d' Ulive
foffe ftata ftretta nella-divifata -maniera- fatta efeguire
rdavmio- Padre, , & certo . the.’il :folo ‘territorio di Ses
-minara averebbe guadagnato nella raccolta. del. 1768. o
1769. da wenti-,.in, ventidue .milay cafifi d"Olio per il
:meno ,. che ragguagliati al prezzq d’ allora di cadlini
-quindeci al cafifo a posta.di Magazino,averebbero ime
-portata la famia di-trenta ,-e pid.mila ducati di gua
*dagno per.quel Paefe. Si éftenda quefto calcolo per
tutta la Calabria, dove -& certo , che lafciano le Ulive
rifcaldare , e le flringano affai. peggio , . che in Semi-
‘nara , Pacfe de” pid grandi , de’ pit culti , ed indie
ftriofi della Provingia, e fi giudichi , fe per la corru
zione, ed evaporazione, che {l fa nelle Ulive rifcalda-
-te, e per'la dilero pefima manifuttura, la Calabria non
perde per ogni raccolta quaﬁ duccento mila. caﬁﬁ di

0110 (a)’ - :
Ma
(a). . Non ﬁ creda, cﬁc quefle. caleolo , che rrgaarda la
' oL et L. fole
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- .Ma-fi dirk geiche mai»i Naziomali da tanmti fecoli
ivivono .im gale errope ,.quando farebbe flato cosi facile
il difinganmargli? Molte .cagioni: i potvei.addurre per
. Ie cofe paflate., ma le peincipali furono, l'ivvilimento ,

[ . . V- bl I 0 : s
- P — -

fola Provincia di €alabria, fia cfagerato ;o pire uno di
gue foliti di Gabinetto., che confifiono acll’ ipotzfe, ¢, non
gid el fateo , some qucflo che o ferivo . Ddle notemic
pis -appurate silevai ,.che . il folo zerritoriv i Seminare
won ‘produce [a decima parte delle Ultve, che f ravcolgoso
i tutta la Calabria, e rievai infitme o che I abufo d: far
sifcaldare. le Glove , ¢ le altre negligenze nella manifartura
Qlearin fono affai maggiori nel:reflo della Provincia , non
e in Semwiare »  Da co '#{f)‘ﬂt. ad evidensa. ) ehe _,GAL!
. “Cadabtin .produce’ in ogni . bueta “raceolra- foli 20e.-mila
macioe d' Ulive', il calolo fopracitato. & pid c& efatro .
-Ma come wai palcolare ke perdite, che fi fanno nelle altre
-Brovincie Olearie del Regmo  dove Jafciane le Ulive >a ri-
Jealdare | ¢ 4o manifattura aon ¢ meglio cfeguita - di quella
della Calabria? Sarebbe forfe un cfagerazione i dire ch
efeguendofi per tutto il Regno iprecetti contenuti in quefla
manwiavr{gmrdo alla manifastura gell’ Olio , vi farebbe da
guadagnare welle buonc raccolte piir di 400. mila docatc
ehe fi perdono miferamente nello flato prefente?
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ed opprefhione della Calabria , finchex il Reghio fu
forto la miferabile condizione & Provincia . . Ber
ché not vediamo , che quamto pid i Popoli feno ope
prefli ; ed awviliti, altretanto fono peco induitriefi , @
miferabili ; &’ onde me fiegue, ch’efli non perfezionane
mai arte alcuna, reftringendo I’ induftria 2 foli primi
bifogni neceflar} della vita. Oltre. di- cié vi fono fate;
e vi fono wttavia due altre cagioni intyinfeche di ta
le esrare , che giova diftintamente efamivade. Lo- difh
che I' Olio mon farebbe mai ufcito. dall’ Ulive,, fe P in~
duftria umana non avefle trovato il modo come cace
ciarlo fuori , avendo inventati alcumi fttomenti atti a
cio fare. Or I'abufo di far rifcaldar I Ulive prima di
ftringesle. desiva principalmente fra noi dal poco nus
mero , ¢ dall’ imperfetta meccanifmo degli fuddetti.
fhrumenti. Mi ferva. per mofixar tal veritd Pefempio di
quel che fuccedé in Seminara , Paefe Oleario de’ pid
rinomati , nun folo nella Calabria , nma in tutto it Res
gno, che per la quantitd. &’ Olie- che produce , meritd
da’ noftri paffati Sovrani di. effere privileggiato 2 fta-
bilie per ogni anno il prezzo di quefto liquore nel-
la Provincia, qual pnem diceft comunemente, /s voce .
E’ adunque da faperficome nel tesritorio di detto Paefe
fi raccolgono (come pid fopra. diff)) nelle buome raccolte

da
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da 18n:.in 20e. mila tomola d’Olive ; e per firingerle
non.vi emano cinque amni.fono_, che fedici trappeti s
. ciafcuno - con.una: fola mola , ¢ con un fol torchio +
Quefto poco numero di trappeti relativamente alla
quantitd' detle Ulive, che fi hanno-a firingere, porta per
confeguenza inevitabile , ‘che non & mai poffibile far
macinate’, ‘¢ ftringere le Ulive nel giufto tempo .del
loto “maturo , replicando” tal’ operazione per tanté
volte quanto ¢ neceflario ,*né fi poffono efeguire tutte
le altre diligenze, fenza delle quali- non- fard mai poffr-
bile cacciar dalle Ulwe tutto I’ 0110 , maflifimamente
quatido Ton fréfche. = "7t ¢ SRR
> Eéco la prima eprmcxpal cagione per cui, le Ulive
reftano tanto tempo ne’ trappeti arifcaldarfi, e per cui
~ non ancora fi & penfato ad efaminare il danno, che ne
 rifultat perche ‘effendo i medefimi trappeti in cosi po-
co mumero ; -relativamente alla ‘quahtité. delle Ulives
che {i hanno 2 ftringere , ne fiegue neceflariamente?
che devefi afpettare molto tempo prima di firingerle.
tutte ; non effendovi proporzione alcuna tra il numero
de’ trappeti, e -la quantitd delle Ulive, che cade, ¢ fi -
coglie alla giornata' nel decorfo della raccolta.
. 11 fatto ¢ nmotiflimo, e non ha bifogno’ di pruove.
Devone i Paefani alle volte afpettar tanto tempo per-
“ fhine
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firingere- leUlive a motivo: dell’abbjorinanas che vi e ne’
trappeti, che quelle fi arrivano a marcire . a tal {egno,
‘che fi gettano via . Una pruova cosi chiai'a, che ac-
cade generalmente, fipud rilevare da_quel che fucgefs
fe in Seminara nella raccolta del 1770. in 1771.. Mia
Padre vi avea fatto edificare in"quell’ anno - due trap~
peti ad acqua alla Genovefe , che lavoravano giome ,-
e notte; fenza rilafcio, e che ftringevano maggior quan.
tita: d'Ulive, nott -che quattro trappeti di quel Paef . Ne,
avez” il medefimo. #nno. fatto cqftruire . un’ altro alla
Génovefe; che fiangeva le Ulive peér mezzo d’ unabes
ftia :ved un particolare galantugmo di quel Pacfe ne.
avea fatto :ui’; altro fimile . Le- Monache di quella
Citta aveano fatto ceftruire un’ altro trappeto conr due
mole , e due torchj : e pure mal grado quefto .con-
fiderabile .accrefcimento fatto in quell’anno, la {pro«
porzione reftd cosi grande , che . {i perdette: quantitd
d’ Ulive - per ‘non - averfi potuto ftringere a tempo
Or fi confideri cofa mai hadovuto fu,cccdere“nelle rac-'_
colte antecedenti , che furono - pitt abbendanti , quan-,
do la {proposiziane fra il numere. d¢ trappeti, € [la,
quantitd delle Ulive era della: nieta. di piti,.che neh
ty71.2 Si riflettd infieme quanto maggiore dev’ eﬁemg
tal fpfoporzione: negli altri Paefi Olearj della, Pravin-,

L : cia,
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cia, affai ‘meno induftriofi, meno riccht, ¢ pdpolati ‘di ‘
Seminara : e fi conofcerd , che I'abufo di far rifcals
dare le Ulive: nafce nello ftato prefente da unz ne-
ceffica *mevxtéblle cagnonata dal pog.o numero de’ trap—
petl. T . .
" Una delle cagioni adunquc deli’ abufa dx far tI-
fcaldare le Ulive e neceffaria, come quella, ‘che deriva
daf puco numerd de’ trappeti, relativamente .alla quantita
delle Ulive, che fi harin a firingere . Vediamo ora Foris
gine “dell’ altra ‘cagidn volontaria ‘di tale abufo . Speffe
volte accade el detorfo-della- racgolta 4. che i Nazié-
niali potrebbero flfingere te Ulive frefche , fenza verum
receflita di ‘farle prima rifcaldare . Ma cid non oftante
Fe laféiano’ volentariamente patite tale alteraziome , a
motivo di effere tutti generalmente inteftati , che le
Ulive firette frefche cacciano fuori men Olio-di quel-
¥ ricavafi ‘dalle mhedefime Ulive.dopo sifcaldate.
' B origine di tal volontario ~€ pemiciofiffimo et
sore non pud derivar daltra caufa, che dallimperfetto
meccanifmo- de’ loro- ftromenti Oleasj , ¢ dalla pefli-
ma ianiera , colla quale fra lora ricavai I Olio, o
fhringendofi- 1o Ulive frefche, o rifcaldate , e marcite |
Se fi voglioné co” trappeti ufuali ftringere le- Ullve

- frelce , effendo quefte dure , e refaltenti (maﬂima~
men-
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thente né primi frefi’ della raccolta: (g} 4 -pex. macinatle
G devono mettere fotto:la molm in tak- guagtitd y.che la
forza della beftia , che ja gira fia preperziquata alla
tefiftenza delle medefime Ulive E, L iftefls’ propoerzia.
ne devéfi‘tenere mettendole - fotta il foschio ) affinche
la forza- ‘compreffiva "delle viti fia’ proporziosata alla
refiftenza, che fanno le Ulive nell’ atto della lorcomr
preiﬁone Cid non ‘oftante ; quando Quene fon frefche
¢ nem mol'Uo ‘avanzate nelle matutit} , 1’ Olio ,efom nelr
la prima ¢ della feconda preflura in- poca -quanti-
td, ed anche torbido, maflimamente quando -noa ade-
prafi in que¢fle due prime operazioni 1"acqua bqllentc,
mezzo ‘pid pronto. per far ufoir £ Olio- dalla pafta :dely
le l’nwe mo}l’ dtto che. nngono' fpmmute. . e s
" (a) To fono gﬁcurato y- nlm Iq raccoltd ddla U&Df
nelle Calabrio di queft® amio 47935 che :P'Wl?"‘?-. oy
bene, va molto males perohé ke Lllive, cafcans tutee impmar
ture , rofe dal verme, .cd.in. quefle fatele. circofianza- fi of-
Jerva, che le mole antiche del Pacfe -non.poflpro. macinar-
le , ma che ko' mole. alls Genevefe 'le.. mqmo gq&“ﬁ*
mente . Queflo fetve di. conferms. a. qutl ghe. 7o dico cﬁc :
non ¢ polfibile nacinar' ke Ulive frefee zolla Joms dflk

mole pacfanc.
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" Al'contrario., quanto pid lé Ulive fone mature, ¢
-quanto. ‘piy temipo reftano a miarcire ne’ zimboni,,
altretante diventano molli, e fono facili ad efler ma-
‘cimate:, ¢ftrette. E per la medefima ragione mandano
fuori ¥ Olio eon maggior facilitd , e pit chiaro nella
prima’ preflura : cio fiegue perche, le” particelle. Oleofe,
che ftavano incorporate nella camne delle Ulive frefche,
per mezzo-del calore, € della corruzione delle medefi-
me Ulive marcite ', hanno -di .gid ricevuto un principio
di’ feparazione 4y onde con maggior facilitd efcono fuori
nella prima preflura. Di fatti noi vediamo, che ne’ me:
fi d’Aprile, e Maggio, quando il calore ha gid corrotte
le Ulive sull’albero,per poco che quelle reftano ammon-
tate ne’zimboni a rifcaldarfi, quando fi tolgano_da quel
luogo, cola dalle Ulive I’ Olio chiaro, prima che i met-
tano 3 firingere . E Diftefla offervazione fi fa anche
ne’ mefi- pid avanti , quando i Trappetaj cacciano le
levc da'Zimboni - dopo molto tempo , che ammonta-
‘te in gran quantitd fono Timafte in quelli a rifcaldadi,
" . Orcio eflendo mero,non & meraviglia fe i Nazionalj,
che Jignorafio affolutamente la perfetta manifattura dell’
Oho, od i pcrfem ftromenti per ricavarlo, non hanno
*:mcor ¢onofciute il danno che ne rifulta dallo ftringe-
te le Ulive rifcaldate, ». € I'utile decifo che provereb-

be
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bero nell: quantitd, ¢ nella qualitd dell Olio, ftringen-
dole frefce . S ingannano effi al prefente dal veder
ufcir ¥ Olio con maggior preftezza , e facilitd delle
Ulive rifcaldate, & non avendo cognizione alcuna della
vera maniera di cacciarlo fuori dalle Ulive frefche, cu-
me né anche avendo gli: flrumenti Olearj atti 4. cid
fure , imangono tuttavia inteftati nell’ erfore, che loro
fi prefenta fotto upa fallace : pparenza di vero.. -

E’-dunque verifimile., che 1’ abufo volontario Qi
far rifcaldase le Ulive, che da.si. lungo tempo, finoal
prefente commettono i Nazionali, non pué d'altra ca
gione derivare , che dall’ ignoranza, e dalla mancanza
degli buoni ftromenti ‘per. macinare, ‘¢ preinere le Uli-
ve frefche. Diverfamente mon & mai credibile, che fa-
tebbero fin’ ora rimafti in tale inganno; e che fciente
mente voleflero rinunziave. all’ utile decifo di firingere
le Ulive frefche . Egli ¢ certo, che. finché duteranno
fra noi le fopraddette cagioni dellerrore, ciog, I’ igno-
ranza della perfetta manifattura dell’ Olio,- € 1’ impes
fezione de’ noftri ordigni Olearj, mon fard mai. poffibi-
bile ,. che i Nazionali poteflero ricavare tutto I' Olie
dalle- Ulive freiche . Tantomaggiormente, perche Iefpe~
rienza che effi hanno liconferma in quefto errore. 8i:
. prendano per efempio 18. tomola d’Ulive dells medefima
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gualita Tubito raccolte, e fi dividano in due porzioni eguar
1i, nella mifura, € nel pefo z nove tomola £i mettano fubite
@ macinare-, e flyingere, impiegando lo fteflo tempo ,
&d efeguendo 1 iftefla manifattura , che fi pratica da’
Paefani per e Ulive rifcaldate., e i noti il prodotte
in- Olio ricavaté da quefta porzione di Ulive frefche «
dndi - dopo alquanti giorni fi offevino gli altd nove
tomola di Ulive pofte a rifcaldare:, ‘¢ quando faranno
ridotte feconde 1’ ufanza del Paefe a tomola 7. ¢d un
quarfo , fi.mettano .a_macinare , ¢ ftringere conforme
alla pratica ordinaria, ¢ fi conofcerd , che il prodotto
in ‘Olio .di quefte, nltime. fard .maggiore di quello ris
cavatb dall’ egual porziane.delle Ulive. frefche (a).
.Quefta efperionza, che io propongo , fi ¢ dovute
~ fare certamente d2’ Naziomali pitt volte , ed in varj
tempi , fia per cafualitd, fia a bella pofla, ¢ percid m
effi fi-é cosi’ generalmente radicata il fuddetto. pregine
' L S : - dizie

(@) Cio perd nonm ¢ cosi'y gquando le Ulive fi premo-
no coll? ordigno. alla ,Genovefe, e non co' foliti del Pacfe ,
perché_non vi é dubbjo, che cogli ordigni ufuali dalle Ulis
ve frefche fi ricava men Olio , perché per la loro imperfes
zionc non arrivano mai bene a premerle , .come. premono e
Uliye marcite-
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dizio di far. rifcaldare” le Ulive .- Perche. cogli ordi-
gni ufuali & affai pid facile ricavar I' Olio dalle Ulive
riftaldate , non che dalle frefche ; perché gli ufuali
ordigni Olearj non' hanno baftanti forze per cacciar
fuori I'Olio dalle Ulive anche marcite , e:molto -meno ir
Naziomli ‘putevano’, ¢ poflono ricavatlo in tutta la
quantitd dalle Ulive frefche y non avendo wltro. mezzo»
che gl’imperfettiffimi wfuali ftrumenti Olearj (q).
e " . . . MI .

Gt . i -

@) Vi ¢ una pruova giuridica di quefla mia offervazio-
ne nellefperienze pii fopra citate fatté, per erdine del S'o
vrano- nel vpv.. Cofla dalle medefime, come diffi y che da
24 romala & Ulive rifealdate all ufo det Pacfe , fatrefene
due porzioni eguali nella mifura, ¢ nel pefos da 1a. tomos
R manifatturate cogh ordigmi , & colla manifatturd alla
Genovefle, fi fowo. ricavari otto ‘cafifi #Olio, e dagli ahtfs
r2. tomola manifatturati cogli ordigni del Paefe , fi fono

ricavati cafifi fei ¢ mezzo & Oho. Queflr vonfiderabiliff
ma différenza relativa non fi pno attribwive ad aftrat o
gione s che alP imperferto meccartfmo de’ noftré ordigni Ofeg-
7j. Le' Ulive che fervirono ulle dve feambievol: efperienze,
erano della fleffa qualitd, ¢ furono tirate dallo Seffo Zimw -
Jone . In quelle I Olio era gia diminuito o e corrotto a

~ cagron
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Mi fembra di aver ragiomato abbaftanza sull’origi-
ne delt abufo, che vi ¢ fra noi di far rifcaldare le Ulis
ve prima di ftringerle . E’ ora neceffario, che io proe
ponga un mezzo efficace , come difingannare i Nazio~
‘nali da-fimile errore , affinche tutti conofcendo il dan-
.10, che da quefto ne nifulta; s’ induftriaflero ¢ome di
evitarlo . L’ efperienze private fatte da mio Padre per
tutto il decorfo della raccolta del 1968. in 1769. non
fonv certamente a propofito per diftogliere i Naziona-
li dal far rifcaldare le Ulive , perché non furono fatte
pubblicamerte colle debite follennitd . Quelle Tate fat-
‘te per ordine del Sovrane né anche poflono meftrars.
le pemicivfe confeguenze di tale abufo , perche come
pid fopra diffi, le Ulive, che hanno fervito alle fcambie-
voli efperienze, erano gid marcite. Devefi adunque ver
nire alle pruove di fatto, perché fenza quefte non fard
mai poflivile difingannar i Nazienali da un pregiudizto,
' ' s che

cagion d' cffer flate pii giorni ammucchiate w rifzaldarfi .
1! tempo che fi é impicgato vicendevolmente nelle - fudd ette:
elperienze 4 é flato eguale, colla differenza perd o .the gli-
ordigni Genoveft furono maneggiat! da foli due Uomtni , ‘e
g ordigni del pacfe da Jei al folito y che hanno fpoffate’
tutte le lor forze per flringere bene le Ulive.
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che per effi-ha tanta forza di veritd, ed & cost antico,
ed abituato. La ragione fola potrebbe fare qualche impref
fione nello. fpiritc’ delle genti culte della Nazione; ma
per-la generalita delle Perfone, e maffimamente per &
Contadini, fono affolutamente neceffarj gli efempj . Crev
derei percid ,. che I unico miezzo pil pronto , e’ pid
facile , come di far feguire qucﬁo utlle dxﬁnganno
farebbe il feguente. ..
" Baftarebbe ., che nella proffima raccolta mi ﬁ pen-
m;ttcﬁe deftinare . Perfone in quei Pacfi della Cala-
brid , che ftimerei prefciegliere , ¢ dove per fortuna fi
troveranno -gid -iatrodotti- i 4rappeti alla Genovefe .~
Quefte perfone coll’ affiitenza de’ Governadori, de’ Sin«
daci, e de’ Pafochi de” luoghi potrebbero compilare
nella maniera- pid follenne: giuridica un proceflo i
tutte I’ efperienze - comparative , che bifognerebbe re«
plicare pid -volte nel.decorfo della fuddetta raccolx
ta, facendo preflurare le Ulive frefche fcondo. I
‘mie iftruzioni , e .quelle rifcaldite. come praticli
nel Paefe , fempre con un’ efattiffimo calcolo coms
-parativo.. Se dopo di ci0 non fi rileverebbe . giuridicas
.mente il danno:, che rifulta dal far rifcaldare’ le Ulin °
ve, non folo pér la:qualiti, m’ anche per ‘la’quantitd
- del’'Olio, fe non fi avvererebbe colla maggior. evidem
M e 7 ¥ :

-
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7, ch’ cleguendafi 2 manifatturd di- quelto liquere fer
condq-le faddette mie ifkruzioni, ¢ meno difpendiofa
¢d. imbarazante relativamente 2 quella ufata ne’ fuddetti
Pachi., Jo feggiacereh a pagate le. diete de’ rifpettia
%i Governadoti, e di tytte e Perfon€ pubbliche , .chie
sflitterehhera alle - fuddettc c['pcncnzc ,- ohe pwpon-

go-(a). ,
Qle&o é l'umco progetto, che io po{{o .proporre
inyn affare 'aflai impartante per 1 induftsia: pid- ricca
del: ngno Sc noa fi toglie I’ abufm generale di far

, oy PR nfca’l.

(a) Affinché Naztmlt non crcc[m cke la maggior
gxaﬂt_l&i & Qlo, . che fi. noava dalle. Ulwc frefche rela-
tiwapente & quelle. rifcaldate, fia folamente per effesto, che
ke prime faranno [premute fotte # torchio alla Genovefe ,
e guflc altima fotra il voschio. Pacfane 5 coll fperienaa
[ potrd conofeere y che fpremendafi’ due eguali quantira
& Ulsve 3 F una di Ulive frefche , e I alira di mifcaldate
Jatta J torchio Genovefe , fempre a¥a fine della manifam
tura R ritroverd ~ohe d prodotto in Obo delle Ulive. fre-
Fhe fard maggiore di guello delle rifoaldate. Perche la pere
Fezon; dell’ ardigno Genovefe non petrd mai fupplire alla
wroncasza dell Olio , cke hanwo perduto per Ja corruziom
a¢, ¢ per la evaporazions gid [eguita.

S, e
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tifcaldare le Ulive ; moi perderemo ‘per. oghi rictolta
um confiderabiliffima’ quantied  d’Olio, aflorbitd dalleva
porazions , ¢ dalla corruzione che foffrone le medefime
rifcaldandofi : ' Qlio rivfcird fempre eattivo, “e: mal fa-
no; per il confumo interiore del Regro e pet it Gonn
mercio. co’ Foreftieri non fi venderd che -al predzo’y ohie
fi vendono tutti gli Olj del Levante, o di altre parti s
ch’ eftraggono Ol cattivi ; ' ufo de’ quali fi reftringe
ne’ Pacfi ftranieri.alle fabriche ‘del.Sapone, e de’ Panni
di Lana.
. Saretbe ftrano il credere, che gli Uomini, diche
i pil rozzi , voleflero rinunziar per fiffema al proprie
mtereﬂ'e y € reﬁ&cre alla forza dell’ evidenza, quanda
toro- fi fm:bbe toccare  cof mai' I’ crrorb come - &
riveteébbe nel cafo delle mcntovate efpehenze , ch’io
propongo . 8¢ | Calabreﬁ al ptcfcnge penfano, ed ope-
Tano contro del proprio interefle, facendo rifcaldare te
Ulive, fi & , perchié fono ingasnati, e‘nfuno ancors b
faputo, o ha pot’hto diﬁnganmrgli st pet ta-mancanza
delle cognizioni , ¢ molro pitt a cagion “dell’ imperfe-
zioni de’ loro ftromenti Olearj .  Ma ‘quando I’ cogni
zioni fi acquifteramo col mezzeo eﬁczcrﬂinm dc‘:l!‘”cii’t':h
rienze pubbliche, allora le due caufe fopra ttﬁute,*pdr
cuififan rifcddare te Ulive, faranno tap1d:1ﬁenfctokc da
M 2 mezzo *
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mezzo . "La prima, perché fi poffono fapere i mezzi
facili, ¢ poco.difpendiofi come moltplicare i trappeti
alla Genovele, e la feconda , che coftando pubblica-
mente., ¢ generalmente nella Provincia gli utili -decifi
di fpremere le Ulive frefche,niuno, fe non dverd pecs
gduto I'ufo della ragione , vorra volontariamente ri-
nunciarvi .

<G AP IIL

Dq/i'rmoac della manifattura Olearia delly Cala&ru,
¢ dc’ fusi principali difesti.

Er darc un idea della mamfhtmra Olearia della Ca-
labria , mi fervo dell’ efempio di quella , che i
pmcata in Seminara . In quel Paefe & impiegano fei
‘Uomini 2 tal manifattuca. Mettono l'intiera macinatura
delle Ulive nel giaccio per macinarle (la macina cofta
di tomola rove Napolitani frefche, ¢ di tomola fette
¢ mezzo circa nﬁ:aldate ») ed un® Uemo, il quale gui-
da la beftia, che gira la mola, le accofta fotto di. que-
fta con una pala. A qucﬁ:‘ Uomo , che in lingua del
Pacfe fi chiama # Palo, fi- commette di comofcere

quando le Ulive fono arrivate alla Joro maturitd ne’
Zim-~
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Zimboni, o vero, qu'arfdo fono arrivate al confueto gra
do di putrefazione. Quando egli crede di averle paffate
tutte fotto la mola, ¢ che gid fon frantumate, le ritira
sulla circonferenza del giaccio , e vi mette fopra di
quelle due caneftre di paglia; ed indi‘le torna :ad accos
ftare per la feconda volta fotto la mola 4 che le fran-
ge wite infieme colla paglia ; un’ altro Uomo prende
le fuddette Ulive macinate , e ne riempe le fporte al
numero di 12, che mette fotto del torchio, uma fopra
dell’ altra 3 quindi. cinque, ed alle volte fei Uomini' le
fringono , fpingendo col petto una fanga ', che fta at-
taccata ad uma delle viti, facendo gran sforzo, e gri-
dando come .indemoniati. L’ Olio che vien fuori delle
Ulive, cola dal torchio in um grantino fporco,che fia
inmediatamente forto del torchio. Fatta la prima ma-
cinatura-, € la prima preflura , . mettone di bel nuovo
le Ulive 2 macinare, aggiungendovi pid paglia. Repli-
cano la prefiura nella ftefla guifa di prima , wma vi ag-
giungono I’ acqua bollente , che mettono in tutte le
fporte prima di fringerle . L’ Olio di quefta feconda
‘preflura i unifce nel tino con quello della prima , in~
fieme coll’ acqua bollente, € colla morchia. :
Per raccogliere I’ Olio gid . colato- nel tino per:
mezzo di quefta manifatwra , ufano uma mezza zuoca.
wuota,
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vuota, eolla quale mdono. le particellp Oleofe a2 mifura
che vengbma 2 galla: indi lo mettono ne' baili , ¢ lo
't:a&)onano ne¢’ magazini, ﬁponmdolq in puzrolentifime
giarre, 6 vall, grandi di, creta cotta, fenza di effere in«
veriati : . e dopo alcuni giokni vfepanno L Olio. chhm‘
dal torbido, ¢ fecciafo. ~ . .
' Subito levato I Qlio dal tino , . tutta Ia paﬂe fec-
ciofa, che refta.nel medefima, appartiene al- Padrons
del trappeto : percheé la feccia mita coll’ Olio rimafto.
nel tinp fcomre, per un camale , che vi & gnel fondo.
del tino ,’¢ va a colare in una cifterna , che wvolgar
mentg fi chiama la gorsa. Quefta gorna fta pofta nell”
ifteffo trappeto s ed & il mezzo pid ficuro, dal quale i
Padrone, del medefimo ricava. un confiderabildimo pros
fitto, che crefce a mifura, che il trappeto lavora magy
gior quantitd di Ulive , che la manifattura ¢ pid male
eleguita, .ed all’ infretta, ¢ che le Ulive fono pid mars
cite . Perché. in quefto cafo YQlio ricavato delle Ulive
carrotte refta fecciofo, e difficile a fepararfi , e cosi di
quefto ne refta gran quantitd incorporato nella morchia,
che,come diffi, va tutta infieme coll'acqua bollente nella
fuddetta gorna (a). . "La

(8) Il motivo principale, che induffe molti Padroni de'
trap-
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L2 pafa., che avanza dalle Ulive dopo fpremute
- ¢he i Genovefi’ chiamano Sanfa, ed 1Calabrefi Noccio-
lp, trenti anni fono non ferviva per altro ufo, che per
il fugco . Da quel tempo in poi quafi in tutti i Pachi
O oo - Oleaij

[ —— N - . N "
e 4 ? — »e - - . -

frappeti antichi di Seminara a ricorrere contro P introdus
zione dolla nuove manifastura Olearia , fi fu appunto a car
&on dolle guantiry di Olio, che ricavano dalla gorna . In
@Bl trappeta antico quando i levoro delle Ulive dura pes
tutta la raccolta, ricavafi dalla gorna fei , 6 fino ad orto
borei & Olia . Queflo profitto. & il prodotto della perdita
prodigiofa &' un si preziofo liguare , che farma i particokari
- 6 Jfpecialmente la povera gente , perché pid i trappetqj
Pringono lellive all infretia, pii quefle fono mearcite, e tem
rofe, pii crefce @ proporaiane i prodotto delha gorne. N&@'
#vappeti alls Genovefe ol contraro il profitio della gorna
¢ tenuiffimo , perché I Qlio’ fi ricava tutto & beneficio de
Padroni delle Ulive, che quanto pii: fon frefche; ¢ maginate,
€ [premuse colle dovute diligense , altretanto minor guants
24 & Olia refla. per la gorne, ¢ cosd i profitso de Padro-
i dc” trappeti alla Genovefe au greff articods refla reruil
JSime  rclativamente ol gwadagno, che funno i Padroni dé
8l antichi trappeti. Feco foelato ¥ wmterelfe di coffora, e

- la
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Olearj della Catabria hanno introdotto i trappeti , che
ehiamano di Nocciolo. Il meccanifimo di quefti & fis
mile a quelli, che chiamano trappeti d'Ulive, ¢ non vi-
"¢ altra difterenza, che :per ftringere il Nocciolo richie«
defi. maggior forza , a motivo , che le viti de’ trap-
peti di Nocciolo fono bucate pit firette di quelle de*
trappeti d’Ulive. L’ Olio che fi ricava dal Nocciolo &
anche piu peggiore di quello ricavato nelle prime prefs
fure, ma cid non oftante lo mefcolano tutto infieme ,
e lo vendono 2’ Lengucgl(m per ufo delle Sapomcre
di Marfiglia. - - .
In Semimara, dove fpr0pomona fra 11 numero
de’ trappeti, ¢ la quantitd delle Ulive @ cosi grande,
' : ' ogni

{a canfa di tutta la cabala contro la nuova manifatture .
Poco ad cfff importa, che lo flato, ¢ la povera gente pere -
da una ! gran quantita d'Qlio 5 ¢ che gqueflo ricfea
" della pii peggiore qualita ;- purché nella gorna raccoglicffes
ro quantita d'Olio , ed i trappeto lavoraffe la maggior
quantitd d’ Ulive, fenza curarfi, che fieno lavorate male .
do a fuo luogo moftrero come i Padroni de* truppeti anti«
¢ki poffano trovare nella’ nuova manifattura un maoggior
compenfo di tal _profitto mguy?o , .¢ rovinofo per la Naw
zlone .
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ogni trappeto ‘con fei Uomini -lavora ordinariamente.
fei macine: &’ Ulive, e. la macina:confiftedinoye tomola
d'Ulive frefche, che rifcaldate fi riducono .afette e-mezzo,
che in tutto. compongono. 45tomala. di.mifuraNapolis
tana . E quande fi lavorano. pini di fei. macine:al’ giom.
»o , vi fiaggiungono degli Uomini per lavorare anche
la notte , o pure (come fpeflo amiva) maliziofamente
efeguifcono la_manifattura all’ infietta, affinché il Noce
ciolo reftafle pid inpolpate per mdggior profitto di col
loro 4 che fanno I’ induftria del Nocciolo:, ce’ quah
vanno d’ intelligenza . Negli altri Paefi Olearj dellw '
Proviacia, cogli -ordigni fimili a.quelli di Seminara, )
coll’ ifteflu numero di perfone: ; non lavorano in um
giorno,, che circa: 30. tomola di mifura Napelitana: &
{folamente nel Territoria di Melicoccd,. dove -non vi {o-
no trappeti di Nocciolo, macinano , ¢ premono in ‘un:
giomo 27, tomola d’ Ulive riftaldate ; con. replicare la:
macinatura, e premere le Ulive fido. 2 tre volte, quum={
do in tutti gli altr Paefi Olcar, della Calabria non la:
replicano che due.. : .
Quefta ¢ Ia mamfattura den’Olio uﬂfata nella Pro-
vincia; neio #imai deferivérla pid minutamente, 2 mo-
tivo di effer gid cosi nota’s’ I fuoi difetti -principali -
confiftono nella fproporzionata . quantita delle Ulive -
N che
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che mettorfi 2 macinare, £ poi-a ftringere ;non oftan-
te che guelle foflero mascite. La paglia che mefchia
no infieme ocolle Ulive, deve neceflaciamente afforbire
parzione di Qlio . E wero, che tal pratica ¢ ufata ael
folo territorio di Seminara, ma non percio lafcia di pre-
durre un danno notabiliffimo. Credono i Seminavefi non
effer poffibile di fvingere le Ulive fenza della paglia,
e .percid quando non latrovano nelPaefe la cercano da
lontano . Nafce quefte srrore groflolano dalla malivia
de’ Trappetari , che per moftrare di aver ben flrotre le
Vlive, fanno wedere la pafta di quelle rindafta aftiutta;
e cesi, quel th’s: ua:efetto principale della paglia, lo
attribuifcope. .alla forza. delle preflure . Negli altri
Paeli Oleasj della Calabria ufano la paglia nel folo ica-
fo., che le Ulive fono cosi marcite, che non farebbe
poflibile ftringerle nelle fporte , che nfeno i Calabrefi,
fenza framifchiasfi 1a paglia . Tn qualfivoglia maniera
pero che fi adopera la paglia nello ftringere le Ulive
fempre afforbird porzione di Olio, e credo che ilfem~
plice raziocinio bafta per moftrailo..

E  facile T imaginadi ;. quale dev’ eflere la ‘qua-
litd dell’ Olio , dopo guahto ho riferito intomo alla:
manifattura Olearia della Calabria . 1l liquare gia cor-
ratto nelle Ulive, per eflere marcite, riceve una maggio=

~ 1e
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re alterazione duitzequr boltente, che fesdopera melia
feconda prcﬂ'ura . La fporchizia che regna in que
trappefi , onde efalano uni fetore”, il quale fentefi
da lontano , contribuilce ancora a rendere " quell* Olio
- mal fano , difettofo , ¢ puzzolente . Tralaftio la.ma+
niefa .47 trafpastado. in barik. i of incdtri - puzzolehti |
quella di confervarllo anohe in va pugzolentiffimi :
In una parolz la manifattura Dlearia praticata nella Ca-
labria & un complcﬁ‘or di- ewrogi , e cagionz un notabi”
liffimo danno @’ particolari, e€d al publico ; eftracndofs
dalle Ulive poc Olio, e quello che fi eftrae riufcendo
di peflima qualitd, e per confeguente di poco valore ,
si per difetto degli ordigni Olearj, &1 per il pemicio-
fiffimio . abufo: di- lafciar- rifcaldase lo Ulive ,. come -per: il
modo di macinarle, di ftringerle, di cogller l’ Oho »
- d&i cohikrvarlo, ¢ di trai’porta:lb . 3
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PARTE IIL

Della nuova mamﬁattura
dell Olio introdotta
" nella Calabria.

L I

€ A B.L
Dc Trappm dem a fangue mtrodom nelIa Ccldra. :

ITrappen alla Genovefe nuovamcnte mtrodottl nel
territorio di Seminara, ed in altri Paefi Olear; del-
" la Galabria, alcuni fono a fangue , ed altri ad acqua .

Chiamano i Genovefi trappeto a fangue , quello in cu;
]a mola, che macina le Ulive, vien girata. da una be-
ftia. Ed i trappeti ad acqua fono quelli , in cui la
‘mola macina le Ulive , ricevendo il moto dell’ acqua.
I primi fono in maggior numero nel Genovefato, per
effer facili ad efeguidi , fcmplxcn y € di pochifimo di-

R f”, ."i ) i fpcn-
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fpendio .-I fecondi al contrario ancorchd phw: utili; fos
n6 in minor numero,'si per effer pi difpendiofi ,¢o~
me anche, perché non da per-tutte fi' ritrova I acquai
fufﬁcxcntc per far girare la mola. R !

- Ora 'intominciadde dalla defctizione del trappeto
Y fangue alla: Genovefe, vien quefto compdfto da dus
machine. principali ; tina che ferve per macinare le Uli-
ve, ¢ Ialira per ftringerle, e cavar I'Olio. La prima
¢ fitvata in un piano di fabbrica circolare, che fi alza
fluc_palmi ‘circa da terra 4 ¢ finifce a2 bocca di pozzo 4
che circonda: una groffa pietra dura , che fi chiama il

.. giaccio’y o la «conta’ ; su quefta gira verticalmente

wha- pietra per miacinare le Wlive , . che riceve il mov
to:da una beffia . -L'-altra .parte .confifke -insan tore
ehio di legio., fotto:«del. quale {i firingonod le Ulive
colla fotza di.un argano s che ﬁa dmmpctto al tomi
chlﬂ FY P RN SR T ! " - ! [N ?)
% » In differénga. ébl: paﬂ'a tra rl ’ttappet& (}eanéfe 4t
ed: il Calabrefe ;¢ che: lar conca di quefto sulla qualei g(i*afi
la-mola, & circond :ta'da uk piano.inclinato, che i fa:
"di fabbrica, o pure di tavole . La conca Genovefp &
pichiufa in un piano ciredlare; che. fmifoe & bocca: di:
pozzo . La nmiola Cadabiefe rndn hache' cinque palmi
di diametro ,’ ma il-taglio ¢ fempre. di .un palmo &
o L mezzo .
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wmered. s Lagniols Geaostle G pid fare i fei, ooz
{aste pabnti; di diametro ({ecando rieke di travare le
pietrg pig grgndx) ma npa- ha, chatre a,qmtt:o dita dé
proﬁlo, o fia di tagligs, ... -

- -Per accofar le Ylive Lite Ia mnh Calabroft é'
m:ef{aslq wy’ Uoma , il quale refta inipicgato. unicas
mente .a quedd’ eperazione. . - Nella ssola Genowele-vi:
bafta un pezzo di legno chianmato b mekis , attaccato
all’albore dela mola, la_quale’ mefoia accofla, & icofta
le Ulive con una regolasita: meravigliofa , ricevendo i
mato dalla:fteffa mola, nell atta che b macina.. -

- F¥a, ik torchiq Gemovefe:, ¢d:il Calabrefe vi & pot
ung.naggios diffesenza. Il Galabeefe ha due viti lateraly;
e. 13 forzaicomiprefiwa £ fa. lateralmente . 1l toschio
Geivele ba.una Tolz vite, nél mezzo, .culy forza comte
preffiva e perpendicolare siille, Ulive. Il torchio Calabrefe
¢ largo fedeci palmi, e devefi fituare ftaccato dal mwe
ro Il torchio Gemovele & largo folo, palmi fette) e fi
puo. fityare in qualungue angolo:del :muro.. Per.’come
péimerg le- Ulive fotto del toschio Calabrefe bifognal
firingere..le. witi latesali prima-una, ¢ poi !’ altra, € fos
no. neceffag cinque: in fei-Uomini . Ber fare I ifteffa:
opetazione ¢ol,torchio Genovefe non fi deve ftringeres
che, una fola vite. perycndxcolane, < vi.bafta un fol:

Uomo
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Uomo,, il guate odllapito delbrargimd’ fipera-di ‘mblt
la forza, che famme fei Uomini ﬁérmgéndo fe inﬁ
fenz argano.. ... . - e Lk o

Quefta dxﬁ'ercnza di meccanifmo % #due b
tovati trappeti fi comprenderd meglio rifcontrando le
figure de’ Trappeti' dlla Bendvel® colla loro fpiega,
che fi troverd nella fine di quefta operetta (a). Sard fa-
cile con tal' dirediond % quaﬂunqul: Falégtame di co-
ftruire un torchio alfa Bendvele , purché abbia quul-
«<he nozione del difegno, e delle dimenzioni : per
rHformare T tirconfbrenza delld cotica , £l tag‘ho
della ‘mols ,-futti | nofkei Mucatori, <€ Scafpellml G-
fanno rertantente: capa‘t& Ma- fé zﬂcﬂno fion word
prendefi -t peds” di c‘onﬂlltafb i dlﬁgfn , che ‘io pubil—
<o in quefta operetta , potri ifcrvu‘ﬁ di quei Maefid
Paefunt , che hantto faticato fotto i Maeﬁn Genoveﬁ,
] @urt manddré’ ﬂuzf;hé ebf’Pe‘tt'o Pilegiameé 'in quét
Pieft dow..' 1 tfovt l‘rappeh fono gia ﬂ"abdxh . .ac’ciﬁ’
wd&n&d«h ‘nella loso giufts pmpotzvdne R poﬂﬁ con”
mnggtor ficurezza’ eﬁguimc‘ i difegho . In Quaiunquc
afb peré i awetra“ éhe‘ﬂ legno Pér 1a' vite', & smie’

‘,L,|r.‘ ../ (';v"_'ca{b

PP AN ‘_,‘

(a) EYx offervi lt Tavols 1. dove fla P fgnato z[ rom
cﬁw Calabrefe, figura g, ed il torchio Genovefe fig. 3.
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Jdrevite fia bert fecco,. perche fe fi lavana verde,. quahs
do poi diverrd. fecco ,. le fpire delle viti allargandofi;
le confricazioni fcambievoli fi dxfordmcrdnno, e lafor-
2 ﬁ mllente{i- e Ty ;".

. - - .. .
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De t:rap‘pm aJ acqua . mtroc{om e
Ca nd/a Ca/aérza. I L

Convde uh q S

-
(SO IR N

IN tutta la Calabna non vi erano pmma della nuova.
mtr?duzno,ne , chc da ptto trappetl ad acqua, il
mcccamf'mo de’ quah & l’dﬁeﬂ'o dl, quello de’ trappeti
a ﬁmcue, toltone che la mol& non vten gv,rata ‘da una,
bc{ha ‘ma vien gn-ata dall’ acqua.
B | trappeti ad acqua all4 Gcnovefc nuovamcnte
lntrodotn nella Calabna fono dl&'ercqnﬂiml da quei Ros,
Chl s che v1 ﬁ trovano in Pohﬂ:uu, in Arena, qdm Mam-
mola, tanto per ragxon del torchlo,qumto per le ruore,.
che a forza dacqua girane la mola. Le ruote del traps,
peto ad acqua Calabrefc domo_ onzqnta.h € le, ruote,
del trappeto ad acqua ‘alla Genovefe fono tutte verti-
cahmgl_e&a differenza porta, che la ruota orizontale
richiede maggior quantitd d’acqua, e percio ¢ pit fa-
' - cile.

‘, '.’)*\_ RURSY BRI I IR -
v - - .
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cile coftruire un trappeto ad acqua alla Genovele .
Nella fine di quefta opericciuola fi trova il dife-
gno del trappeto ad acqua alla Genovefe , per dare
un’ idea del fuo meccanifino.(a). Ma io.temo,che per
moltiffimi riefce inutile ‘agni mitwuta defcrizione, per-
ché fon ficuro , che pochi la comprenderanno sulls
carta,' eflendo le Provincie, e fpecialmente la Calabria

ive di Artefici , che potrebberq comprendere il dx-
egno, ¢ farlo efeguire .

In Seminara fi trovano gid ftabilit] tre Trappcn
ad acqua alla Genovefe, e ﬁmtlmente fi fono anche ine
trodotti in Smopoh, in Roccella, ed in Squillace: co-
fiche fpero vedergli fra poco moltlphcanm tutti gli altri
Pdeﬁ "Oleary dcllaProvmcm Egli ¢ ben vero,chela ﬁ)efa
per coftruirgli ¢ affi maggiore di quella di un trappeto
a fangue,la quale importa molto poco;ma lafpefa fard
di gran lunga compenfata dall’utile; ed in tutti i Paefi
Olearj deIIa Galabria vi fono ( oltre de’ Baroni ) ncchz
particolari , che da loro foli , o faccndo focietd con
altri, poflono facilmente avanzarla.

Riguardo al fito , fi potrebbero ftabilire i trappeti
ad acqua alla Genovefe anche ne’“luoghl dove fono gxi

o] - fituar

[—3e

(@) & offervi la Tavola 11,
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fituati i molini a grano, col riformargli-:lla Genovele,
-perchié cosi unafola mota potrad dare il moto nell’ iftef
Jo temgo alla mola per macinare le Uhve , ed dlte
moleiper:macinare d Grano. - s

-, [3.utile di quefti -trappeti-& chiaro : la maggmt
ﬂxﬂicoit& che  s’incontra nell’efeguir bene lanuova ma
aifatturh ‘Olearia confifte nella macinatura delle Ulive.
Queftequanto. piv fon fiefche , e colte ne”primi mefi
della raccolta, altretanto fon dure, € refiffenti fotto Ta
mola, ¢ fotto il torchio , onde per ben macinatle nel
trappeto a fangue non fe ne puo mettere che quattro
tomola € mez26 al pid, perche le forze della beftia
‘fion poﬁono fuperar la refiftenza d’una maggior quann-
t. “Per Io contrario fotto la mola girata dall'acqua, la
macinatura delle Ulive & fempre doppia di quella, che
{i mette fotto la mola girata da unabeftia ; e quando
{ acqua ¢ in grande abbondanza, fi pu(') triplicare , ed
anche quadruplicare la macinatura, e ci non oftante &
tale 1a forza dell’acqua, che la mola pud fuperare la
refiftenza di si gran quantitd d’ Ulive, forfe nell’ ugual
tempo , Z:he la mola girata dalla beftia’ fupera la refi-
ﬁcnza di una fola macmatura di Ulive, le quali reftano
cosi perfettamente macinate , che {e nel trappeto a fan-
gue biogna macinarle per tre volte , € per tre volte

ftrin-
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. fringerle s nel tmppeto ad acqua ba{’cano due folc d\1
qucﬁc operazioni .

* Un tal vantaggio porta,che ogm mola girata dall’
acqua pud fervire a due torchi, a tre, fino a quattro,
fecondo la quantitd delle Ulive, che la mola pué ma«
cinare’ relativamente alla quantitd , ed alla forza dell®
acqua.~La regola ficura {i ¢, che nel trappeto ad dcqua
- alla-Genovefe fi devono-duplicare i torchj a propor-
_ zione, che fotto la mola fi duplica'lamacinatura: p.e.
nel trappeto # fingue, come diffi, la macinatura & d#
quattro' tomola e mezzo di Ulive frefche, ed un'Uomo
fblo le"pud firinger bene fotto diun torchio . Quandar
le Ulive fon macinate con la forza dell’ acqua, la ‘ma+
cinatura per lo meno & doppia , e vi vogliono due
torchi, e due Uomini. Che {e poi I’ abbondanza’ dell’
acqua & tale, che fotto la mola fi puo triplicare, e fi
no a quadruplicare la macinatura, allora bifogna anche
triplicare, e quadruplicare i torchj , e gli Uomini , &
quando il trappeto lavora continuamente giorno; enotw
te , ogni torchio richiede dve Uoniini:, affinché -nello
fpazio di venthuattro ore pOteﬂ’ero a wcenda mpofarﬁ
¢ dormire. BN

Da tutto qucﬁo ne rifulta , che 11 trappeto ad'.

acqua alla Genovefe comifponde’ nella. manifattura
i | 0 2 dell’
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dell' Olio a tanti trappeti a fangue alla Genovele , a
quanti torchi le mole ad acqua pofiuno fupplire. Cosi
fe la perfezione della noftra manifattura Olearia di-
pende aflolutamente dalla moltiplicazione de’ trappeti,
qgnun vede quanto fia utile introdurse quefti ad acqua,
ciafcun de’ quali , fe I’ acqua fard in tal fufficienza ,
per poter nell’ifteflo tempo quadruplicare la macinatu-
1, equivalerd benifimo ad otto trappeti a fangue.

- La macipatura con la mola ad acqua fi fa coll’
ifteflo meccanifing della melcia, come ne' trappeti
4 fangue, ¢ la fola differenza confifte nel tuglio della
mola, che in quella girata dall’acqua é gquattro volte
pil larga di quella girata dalla beftia , a motivo che
la forza dell’azqua fupera la refliftenza di una maggios
quantitd d’ Ulive , che la meftia accofta fotto della
sols . . - .
preflura poi: delle Ulive fi fa nel trappeto ad
acqua della fteffa maniera, che nel trappeto a fan-
gae ;. perche non oftante che I’ acqua macina affai
maggior quantitt d* Ulive , che la beftia , pure fow
10 del torchio bifogue fempre metterne Pifteffa quane
titd , e I’ iftefflo numero di fporte , che nel. trappeto a
fangue , -altrimenti la preflura reftarebbe imperfetta
- Riducefi adunque I utilitd del trappeto ad acqua nel

Il=
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tifparmio delle beftie, nel poter macinare coll’ ifteffa
velocitd e forza, gierne,e notlte, e nel macinare cosi
bene !’ Ulive , ‘che due macinature: a.forza d’ acqua
equivagliano a tre macinatuse colle ferm della beftia.
- Quefti vantaggi fono confidessbilifami per, i par
ticolari , e per lo Stato .in generale . Vi potrebb efs -
fere in alcuni Inoghi Gale :abtopdema:d!acqua ; che
puo dare il moto a due mole nell” ifiefio-tempo, €
con tal forza, e velocitk, che quefte potzanno in 24
" ore macissr tal quantitt di.Ulive , che, appeme fedis
ci beftie bafterebbeso a'macinade in derto fpazie di
tempo . Di.pil quando i vemi gagliardi finno- cade-
fe uma gran quantin d'[Hive', i xreppeti ad -ac-
quz fono 4’ ur’ uiile grandiflimo , pér tiparare: it -dan-
no , che la gran quantitd &'.Ulive.,.che i accumula
ne’ trappeti a fangue , cagiona . Di fatto fe neliwirac-
colta dell’ anno 1p71. non vi foffero ftati in Semi-

nara tre trappeti ad acqua-alla- Genuvefe', che ha-
" voravano giomo e fotte fenza silafcio , e che in 24
ore macinavano perfettamente pid quantitd d’ Ulive ,
non che ne avrebbero potuto macinare dodeci trappeti
a fangue in detto fpazio di rempo , fi farebbe rifenti-
to in quel Pacfe maggiormente il graviffimo danno ,
-caggionato dall’ effer cadute le Ulive rofe dal Verme

utte 2d un colpo. Sono
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Sono adunque del maggior utile, ed economsa i
trappeti ad acqua alla Genovefe , € conviene ‘introdur-
gli , .e ‘moltiplicargli in tutti i Paeft Olearj della Cala~
bria , dove fi trova 'tant’acqua, cher bafti-a macinafe il
Grano., perche I iftefla quantitd d’ acqua , ed anchc
meno , bafterd per macinare le Ulive.. - : ol
-.*y Non folamente’ per:mezzo 'de’ trappeti ad’acqui
fi jmedierd piw:facilmente-a’ dinmi graviffimi , che 13
noftra manifattura Olearie rifente: in- ogni raccolta , a
motivo del poce numerso 'de’ trappeti ; ma in tutti
quelli:ad acqua - coftruttis alla Genovefe':fi. potranno
fiabilire i: lavatosi per lavare il Nocciolo '« delle - Ulive |,
guale: op¢rgzione dicefi /g ldvatura ;- induftria affoluta-
mente ignota nella Calabria , ed -in tutto ‘il Regno ;
della quale ne daro :relazione alla ﬁne di. quef’ca iftru-
zimrﬂJ oo e Lk




Qniﬂé:
~'5G A Pt . e K

'

Dc vantaggz cﬁc por,ta nc]l'a Calﬂ6rm la nuove
et o, manifarrere dell Oliow . .

TRe vantaggl decn.ﬁ porta, la nuova mamﬁxmra
Olearia mtrodotta nella Calabria , foPra I’ antica

col% ufata 1 pnmo nguarda il tifparmio delle Perfo-
ne y che s 1mplegano a fpremere le Ulive . Il fe-
condo 12 maggior quantitd &’ Olio , che fe ne rica-
. Ed il terzo', 1a miglior qualitd di si spreziofo li-
quore . Parliamo in quefto capo del primo vantaggio .
1l rifparmio delle Perfone nella .nuoya: manifattura
¢ gid flaro giuridicamente moftrato .coll’ efperienze fo~
pracitatg: fam per ordine .del Sovrano. Se due Uo-
aini : colla nuova. manifattura nel’ ifteflo fpuzio di
tempo fpremgno luguale quaptitd d*Ulive, che fei Uo-
mini poflono fpremere nell’ antica manifattura, vi &
&a il duecento per cento di rifparmio. . -
Rifultano da quefto sifparmio confeguenze urilif
fime per la manifattura Olearia della Calabria , e for-
fe di wuo il Regne; ed eccone la ragione . Siccome
I antica manifathira riguardo al numero delle Perfone ,
in oggi ¢ varia ne’ Paefi Olearj della Calabria , feb”
bene
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bene gli ftromenti Olear fieno generalmente fimili ,
sost adottandof la nuova manifattura introdotra, quefta
diverra da per tutto uniforme .

Un Uomo folo efeguendo le faciliffime regole pid
fopra deftritte , potrd in un nuovo trappeto a fangue
fpremere in un giorno 18. tomola d’ Ulive frefche, ed
in un nuovo trappeto ad acqua fino a27.Onde quelli fteffi
Uomini,che in oggi fi applicano all’antica rovinofa ma-
nifittura , faranno pid che baftevoli ad efeguire la
nuova . o ' |
Che fia cosi, ferva per efempio 1" ufo de’ trappeti
di Seminara. In quel Paefe vi fono 18. trappeti anti
chi a fangue, in ciafcune de’ quali vi fono fei Uomi-
ni applicati a fpremer 1’ Ulive . La quantiti che ne
fpremono in un giemo ariva fino a qo. tomola .
Or quefti fei Uomini fe averanno fei torchi alla Genoe
vefe (d) , ed efeguiranno le regole della nuova mani-

fate

(@) Sono cos! vafti gli antichi trappeti o che in ciafcu-
no di ¢fff fi poffono metterc quattro, o [ei torchi alla Ge-
novefe , ¢ cosi ogni antito trdppeto commutarlo in guattro
¢ fei delli muovi introdotti . Se i Padroni d&’ fuddett: trape
peti antichi efeguiranno quefla facdiffina 4 ¢ poco difpen

diofa
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fattura , potramno - beniffimo a ragione di 18. tomdls
per uno - fpremere 108. tomola d'Ulive ﬁe{'che",’fcnn
impiegar pil tempo, anzi con minor fatica di quclla ’
che ‘fanno : gl' ifteffi fei Uomini fpremendo le 70 tos
mola.d" Ulive rifcaldate . Se.adunque mel territorio’ &
Seminara 18.trapperi antichi richiedono in oggi affolv.
tamente 108. Uomini , e ‘quefti non -pofione ( febbené
rovinofamente ) {premere al pid che 1260. tomola d’Uli.
ve rifcaldate, ne fieguird, che queft’ iftefli 108. Uomi-
ni efeguendo la: nuova manifatrura , fpremeranno in
un giorno 1944~ tomola & Ulive frefche , e col mag-
gior utile per la Nazione . Sard poi maggiore il rifpan
mio fe porzione di quefti 108. Uomini i applicheran:
no ne’ nuovi.trappeti ad acqua : allora ogni Uomo in
vece di 18.tomola ne fpremera fino 2 27., e cosi ris
fulters fempre maggiore il vantaggic in quel Pae-

A
adee

diofa: riforma, ntoanxranuo quanto ﬁzra i utile . zl farc
éfeguire la nuova manifattura a yuegli S effi Uomini, ¢

guifeono P antita , - non folamente perché le ificffe ybraccu
fbrenleranno uma maggior' quantita d Ubive, wmas perché ris
cavardone ~ maggior ~quantita & Ofio , &l primo vantaggio
"ard de’ fuddetti-Padrory ,-ciafeuna de" quali- & proprictarie
di Ulive.
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.¢ y riguardo al rifparmio degli Uomini .

, Ma cofz diremo poi del rifparmio, che ne riful
terd mercé la npuova manifattura negli altri Paefr Olea-
5j della Calabria ? fard in cialcuno di effi tanto pid
confiderabile il vantaggio , quanto "I’ antica manifartura
Qlearia, che vi fi prattica, richiede. pit Uomini relati-
vamente all’ antica pratticata in Seminara . Ed ecco co~
me la nuova manifattura fard per tutti i Paefi Olear
della Calabria di upn rifparmio confiderabile di Uomisi
zelativamente all'antica manjfattura: vantaggio, che abili-
1a wti i Paefi della fudetta Prowincia (e forfe delRe-
goo ) a moltiplicare j muovi trappeti , ed efegyir ge-
neralmente 13 nuova utiliffima manifattura, fenza time-
e di togliere nemmeno un Uamo agli. altri lavosi
Campeftsi 5 anzi in molti Pacl Olear} rifulterd tale
xifparmio refativo , che non folamente fi efeguiranno
I¢ regole della nuova manifatrura coll'ifteflo numero di
Perfone, che fiapplicano all’ antica; ma a perzione,alcune
dieffe, porendo divepir fuperflue, fi potranna applicare
ad altri oggetri intereffantiffimi dell'econamia Campeftre,
che tento fofftono ,nella;Staggione; ¢he lePerfone fono
applicate a, fpremer,le Ulve (. -, GAR

. @ ¥ sﬁ:nor D-’Alq[az;dr;» Perfico nclla fua prima re-

le-
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Maﬁta ohe ui ¢ J’ introdurre gmdmantc

- & Trappeti alla Gcmqﬁ:u o

KN

P Otendoﬁ molnplnoate i Trappetx allz Gcnovefe. n
un nuUMEro proporzionate alla quantitd delle Ulivey,

fi toglicranno g’ mconvemcnn » ¢che nella manifatturs
ordinaria -foglione na{cerc per la fproporzione , che v
& tra’l numero de’ trappeti, e la quantita delle Uliye ¢
admiq\:e é im’_oggetto intereffante per- I' econonily
della Provincia , e delRegno, che ta’ Trappeti general-
mente s’iutroducano. Qt_xanto riefce difpendiofa,e comy
plicata la coftruzione di un Trappeto afangue, Calabrefa,
altretanto con poca fpe{‘a ¢ con maggior facilitd: i pugd
coftruire un Trappeto a fangue. alla Genovefe . Dove lo
pietre per macinare le Ulive fi trovano aduna mediocre
Pa - die
lazione fatta alla Magﬂa‘ del Sovrano nel 1769 Aa rilew
. vato di quale importanza fard per lo Calebria il » ipatmio
dcgh Uomini nells manifattura delf Olio per riguardo agls
altri oggetti Campeftri o ¢ [pecialmente per la ricchiffma
induftria delle Sete, la quale f offre quando vi 4‘( ripcobta i
Ulive .
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diitanza , ¢ dove il legname per coftruzione abbonda ,
gli ordigni tutti nen poffono coftare , che circa fef
fanta ducati;ma {e'mai le circoftanze fuddette nen fono
cosi faverevoli ,- la fpefa .degli erdigni. non pud mai
oltrepaﬂ'are gh ottanta ducati all’ incirca. Riguardo pm
o luogb pet’ ﬁtuargln,qualunqueTer:aplcno di una’ ine-
diocre grandezza & a propofito ; ed io credo che po~
¢hi faranno i proprietarj &* Ulive , i quali nella loro
proprin «cafa dove 'abitdno, o in quells di Campagnav
non averanho un fito adattato per ftavilire un trappe‘to
slla Genovefe ; che richiede cost poco fpazio . -

Da quefto vantaggio economico mne devomo riful-
ture le pid- utili confeguenze per 1a noftra ‘marifattura
Oleatia ‘n"generale . Nello ftato atuate il principale
oftacolo’ per migliorare la munifartura deriva dalla gran
fpmpomone che vi & fra il numero de’ trappeti, e
la gran duantita- delle Ulive. Ed io gid ho notato quan-
to fi rende difficile, ¢ difpendiofa la coftruzione &’ un
trappeto Calabrefe. Tunti quefti oftacoli faranno fupe-
rati coll’imitare i trappeti a fangue alla Genovefe, co-
si femphm fortx (a), poco dxfpendloﬁ » ¢ che richie-

-dono
" (@) I Trappeti alls Calabrefe hanno bifogno guafi ¥a

Ogm'
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ddno’ poco Apazio per fitwargi . - ot .
- Senza diiun. mezzo- cosi - facile io difpererei della
ewltiplicazion de’ trappeti , e per confeguenza della
migliorazione-della pefima: manifattura Olearia. Perche -
fe'i Proprietar) - dell¢ Ulive non: averanpo. un’' mezzo.
facile ;¢ paco ddpéndiofo,dome di coftrhiré un numero
proporzionato di trappeti alla quantita .delle Ulive che
bamno 2 firingere, non fard mai poffibile macinare ,.¢ fhrin- .
gere le Ulive. frefche tante wolte, quanto & necefiatio per .
farchercaccing fori tuttol Olio, e della miglior gualita,
fenza di che wtte le cognizioni, tutte le buone regole
che io dard per la perferta manifartura dell Olio , noa
fi' ,potrmno mai generalmente ‘efeguire.. - _
¢ Che fia cosi, bafta’ fapere qual: guantitd d’UI'vc,
pud ‘macinate in:un giorno uma beftia ,  per. macinarle
perfettamente : e qual: quantit2 in an giomo fe ne pud
fringere forro d’ un torchio, affinché reftaffero le Uli-
we “perferamente {premute .. T Gedotiefi "ammaeftrari
F e S - da

ogni -anno di -rifazione , perché fempre accade o che fi rom-
pano- ke viti -0 éhe fi [componga qualche -altva edfa , ¢ cio
perché Jono fenza proporzione, ¢ mal fatti: quelli alle Ge -
novefe fono poi chst forti ;che durans’ guafi- ceato unui
Jenza bifogno di rifszione alcuna.
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da una lunga elperienza , cilcalano, che ame. beftia
pud macinare. in.un giorne dieciotto in ventiguattro
tomola. d’,Ulive: mifura di Nuapoli, col replicare pesd
in tre wvade riprefe.laz macinaturz: e .che fotte d’ ua
torchi@ in: un giorno: non fi puo feringere colla maggiasr
forza , che la fuddetta quantita o’ Ulive , col seplicar
re anche ‘in tre vade riprefe la preffura. Se adunque
con una, fola beftia , e corn un fol torchie fe ne mad
cinerd ; ¢ fe.ne. flringera pid- della fuddetta. quantitd.
in un gioeno, & fegno che le Ulive fone ftate macinaa
te , e ftrette alla rmfufx , e per confegnenza now
hanno potuto rendere tutto quell’ Olio ,. che con una
perfetta macinatura., ‘e’ preflusa: averebbero. refo . Di
piu fenza del numero proporzionato de' trappeti me ri<
fulterd fempre (come amiva al prefente in. tutti i Pae=
7i. Olearj della Calabria ) che in ogni trappeto fi affol
lerd una tal quantita & Ulive ,.che non {olaments,
fard impoffibile di lasoragle. frelche-, ‘replicando le mar
cinature, e preflure neceffarie, ma dovrafli afpettar cosi
lungo. tempo. prima- di firingerle,. che fe ne perderd
{empre una .prodigiofa quantitd,. per cagion che divenw
gano allevolte: cosi marcite, che non. fgnde pxu conto-
di macinarle. T
Or fe tutti quefti fvantagg; - tutte que&e conﬁ
“de-
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derabiliffime perdite-mon fi-potianno mai togliere fen-
za moltiplicare i trappeti nel numero proporzionato
alla quantitd delle Ulive ‘che hanno a firingere , * do-
mando , qual’ tezzo pid facile fi pud ‘progettare a’ Na-
zionali , che I imitazione gencrale de’ trappeti a fan-
gue alla Genovefe nella Calabria giA mtrodottx’ ta lq-
ro femplicita , il poco fito ‘che richiedono , ed il po-
co dxfbendxo nel coihuugh - devono abilitare i Pro-
prierar d’ Ulive ad 1m1targh ) € molnphcargh Allora
potendoﬁ divider le Uhve in vaq trappeti » non vi
fard piu la fatale neceﬂitd di lafcxarle ma:cxre . La
mamfattura far& regolare le 0perauom della maci~
natura, € preiIura fi replmheranno col tempo dovuto :

l’ Olio uftird tutto dalle Ulive , fenza perdcrﬁ mifera-
mente {'uaporandoﬁ com corruzione , € col fuoco -
La qualitd del liquore riufcird eccellente , € Ia mag-
gior parte del noftro Olio potrd vendedi del pari  che
gli. O}j della Provenza, del Genovefato, e delLucche-
fe. Tutti quefti utili confiderabiliffimi poffong averli
folamente dalla moltiplicazione de’ trappeti alla Geno~ -
vele ; il primo vantaggio de’ quali conﬁﬁ:e, comg ddﬁ,'
nell'economia della fpefa per coftruirgli, € nel potergh'
in picciol fito fabilire . Paffiamo agh alm vantaggi

che nguardano la manifattura..
CAP.
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L‘plu ﬁmarcﬁevole fra tutfl i vantaggx , T che appop-
‘tala nuova mamfattura, & fenza dubbxo Li maggxor
quantnté L4 Olio " che ricavafi ‘dalle Uhvé macinando-
le, e ﬁnemendole cogli orﬂngm alla Genovefc. Que-
fto vantaggio ¢ anche dlmol'trato Tcolle citate e{benen-
ze giundiche di una mamera* che deve richiamar T ats
tenzione di tutti coloro, che hanno ‘interefle 4 quefta
ricchiffima indufiria ’po?éhé fi ‘tratta ," che fopra fole
dodeci tomola &’ Ulive vi & ﬁato i ‘confiderabiliffimo
aumento di cinquantatre” libre ° . € tre oncie di Olio,
che Ia puova manifettura ha guadagnato sull’ antica ,
come cofta dalle fuddette efperienze (d).
Co IS s " Ma

e L,

(@) Comc pm jbpra qﬂérvaz, le citate q/'perwnze furono
fatte dwzc{em}oﬁ vcntzguattro tomole diUlive marczte,dadm
‘ dc gaa[ ﬁ _/,'ono ji)remutc Jecondo le regole delPantica manifattus
ta,e d%dcct jl'oondo guellc dcﬁa riuova, e l’aumcnto che ‘pore

1o queft ultima ¢ Slato Jz wn c:y‘{ﬁ) ¢ mczzo , ﬁa :{' cine
quans
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Ma fe per avventura quefte non fi foffero fatte nella
maniera-pid Tolenne, e giuridica, ¢ non baftarebbe : il
folo buon fenfo per moftrare , che colla nuova manis
fatrura i deve ricavar maggior quantitd d* Olio, fareb
- be fufficiente folo riflettere , che fecondo le regal®
dell’” antica - manifattura le' Ulive prima devomo i
fealdaifi, e poi - metteri a firingere . :Or. io moftrai
colle pid evidenti ragioni fifiche , coll' efempio pre:
fente 'di’ tre induftriofilime Nazioni (), € coll efpes
rienze fatter da mio Padre , che laftiandofi rifcals
dare le Ulive , come. ufino i Calabrefi ,  dew evefi
neceflariamente 'perdere una - gran .quantitd d’ Olio ,
per “cagion fola del fuddetto rifcaldamento ; onde fe
la nuova manifattura infegna- per principal. regola di

S O - fhine

quantacinque libre ¢ tre oncie di.Olio;:md guanto [archbe
flato magygiore queflo: pér altro_confiderabiliffima: aumento,
Je I efperienze fuddette -foffero flate fatte calle Usze frcv
[fche in confronto delle rifealdate? . 7 T,

.. (8): Chi.2-vago. di vedere quefla verita corgfcmtam esoilb ‘
autorita degli ontichi, potra Ieggcm Catoric. de ‘re ruftica
cap. LXIV. , iColumella de re ruftica’ cap. XIL ,:Peflas
dio lih. XTI tit. XVIL
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ftringer le Ulive freche, ne fiegue che viene a falvarfi
tutto quell’Olio, ch¢ fi perde inutilmente nel tempo
che le Ulive i rifcaldano. Di pii nell’ antica manifat-
tura pe¢r motivo degl’ imperfettiffimi ftromenti Olearj ,
ie Ulive ancorch® marcitg reftane fempre imperfetta- .
mente macinate , ¢ ftrette ;. quando per lo contrario ,
ficlla nuova manifattura le Ulive reftano macinate , ¢
ferette “colla maggior perfezione ; coficché aggiungen~
dofi per ultimo la lewature del Nocciolo , gon fi per
derd ‘menoma particella Oleofa, di quelle, che I'Uliva
porta dall'Albero. ~ . . . . s
. - Ne.rifulta da tatto cio 4. che I'-aymepnto dell’
Olio ch¢ porta la nuova manifattura’, dev’ effer un
oggetto confiderabile per le finanze Reali, per. I’ arrenr
-damenro dell’ Olio, e per tutti i Propristarj di Ulive .
Nel folo territorio di Seminara, che proéuce da due-
" centomila tomola di Ulive all’ incirca , vi fard un’ au-
mento di venti in;ventiduesila cafifi di Olio, come fié
dimofirato coll’efperienze pubbliche, ordinate dal So-
wvrano, eda quelle private fatte damio Padre. Con que-
fto calcolo il pid riftretto, ma efatto, e conteftaro ,
che io fo fopra. le Ulive di xm fol temitorio’ della Ca-
labriay. & facile il figuratfi qual prodigiofa. quantira di
Olio verld -a guadagnar la medefima , introducendofi
. gene=




@ 121 P

generalmente n€’ fuoi Pachi Olearj la puéva manifatthr
ra (a). T L )

. A’ vantaggi finora efpofti dellz muova manifatturs
{e ne aggiunga uvn’ sltre, non menad confiderabile . od
intereffinte, m'aflolutamente ignoto' nellaCalabria;, Codk
fifte qugo nel ricavar dall’ iftefle; Ulive ‘con minar
fpefa 5 ed in magsioré abbondanza un’ Olio deba pin

‘@) . L’ aumearo di Olio, che porta la rsova wignifattur
ra el territor' di Seminera é facile cakoolarlo 5 perihi
i 58 la, quantitd di Ulive , che guel territoria produce i
Rer gli-dtri Pacf Qlearj farg .anche fasile "preffo -a poep
fare I ifteffo calcolo , appurando la quantita di Uliva.che
producono ;ma bifogna in ciafcuno dieffi calcolare tanto mage
giore il fuddetto aumeato, quanta P -antica manifattura €
relativamente pia inferiore alla nuova , facendo un calcolos
che fe.mon faé’_& gfcr’to 5. mon shagliera pero dz mbltqﬁx La
Calabria nelle buone raccolte deve produrre pid di centow
cinquantamila macinaturc di Ulive, ciafckeduna di nove to«
mola,-onde f¢ per ognuna’ di cffe la mwqug manifatturar
ve portare generalmente I dumento almene. di 4 cafifor - '
Olio, la Calabria verré a guadagnarc ?qurutmbgmmﬂq
cafifi . Qual giadagno prodigiofo per autta: Jo. Nogiose
;zn;ﬁé refiringendolo alla meta?

5
LR ARA® A
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" foprafina qualitd.. Egli & certo, iche 1a pefima qualita
del noftr’ Olio non deriva &’ altra cagione , che .dall’
antica’ peflima maniera di eftrarlo . Da tutte le ma-
miere. di Ulive fi potrd ricavare ‘un’ Olio mangiabi
Te 'y quante volte fi ‘fpremeranmmo colle - regole .della
fova manifattura pit fopra defcritta. , e che Je Ulive
nop faranno  né guafte , né rofe dal Verme.. I gradi
perd della perfezione dell’ Olio non poffono effere tut-
ti-uguali, ma faranno in ragione della-qualita del Ter-
‘réno, della fpofizione dell'Uliveto, della maniéra delle
‘Ulive,  ‘del tempo , e modo come faranno raccolte .
Io parlerd pid appreflo fopra quefto foggetto . Ora
paﬂjo-a defcrivere 14 mamera come devefi efegmrc la
BUOVa mamfattuta : '

EEAR ISR PSR

" C AP VL

‘. :chole per g(}gu:re la:nuova mamfattura dell Olza
.t alla Gdno'vefc '

DOpo aver data‘un’ idea del meccanifino - de’ trap-
_peti alla Genovefe, ¢ della loro maggior utilita,

relativamente a2 quelli- della Calabria, & tempo finalmen«
te didar le iftruzioni prattiche, come fi debba efeguire
BN N L ) ‘ : 13
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la nuova- maﬁxﬁtﬂm Olearia nelli faddétti mioyi trap-
peti . La- prima regola fi & di macinare; ¢ ftripgese le,
Ylive. 4 mifura chie vengeno dall’ Oliveto. 4 fenza la-
feiatle: mai rifcaldare’.. Sppufiono- folamente lafciage: ne'.
primi ‘meli della’ raccelta per due,, 0:tre. giomi-al pid
fpafe sl folard; fenza ghe pitifletq’; ma paflato (dettg
fpazio -di tempo'; - fe. non, £..ftingotio " fubitg & ceitg
c¢heé incominciano fenfibilmente a rifcaldarfi, e fenfibil-
mente -fi-vanmo-ecerefcendo- in-efle quegli effetti. perni-
ciofi ‘defla: fermehtazione ,  che ‘io- piv. fopia )diffufa-
~mente ho fiotato . Lafciando :le Ulive sul folare fi ayver-
ta di non ammontarle, che all’ altezza di duedita al
pitr: che il folare fia vemsilatoy uccid 17 aere ¢ infinui
liberamente ;:e clie: fi ¢hiidano 1¢ fineftre dalla-parte
det Sule. Tutte quefte diligenze fi devono oflervare
quando per neceffird fi tarda. per qualche giornoa ftrin-
«get e Ulive . Senza :neceflit3, la regala migliore fecon-
~ do il precetto-degli- aptichi,-e: 1€ pi efatte ;offervazio-
ni moderne ﬁ e, d1 d‘h-mgcrle fubﬁo ‘vemlte dall? *le-

"veto.,

Paffato- Decembre, ed-a mxﬁn'a che la ﬁaglone fi
- avanza , bifogna effer diligenté a’firingere pid preffo che
fari. poffibile le Ulive, peiché- ficcome nelle Ulive dopo
il fuddetto mefe fi accrefce l.n morchia , cosi’ quanto

pii



@ 124 P

pid & tarda a.firingerle - altretasito crefce 1a corruzione,
e I’ evaporazione dell’ Olio (¢) . Se le Ulive faranno
colte nel gran fieddo, o quando vi fia la gelata , allce
ra {i: poffono. trattenere anche quattzo giomi fenza. patis
fe-,-anzk eapviehe: in: tal vafo. far paffar tal fpazia di
tempo- prima di firingede ; perche. ji freddo forte
congela le particelle Oleofe ,. ¢ le indurifce. (5). . .

. (a) -'Colapells pel duodecimo. libro de.re ruffica cape
0. ci 'dd gueflo precetto : Poft menfem Decembrem
circa Kalendas Januatias , .cadem - ratione qua fupe«
rius diftringenda erit Olea, 8. fatim exprimenda. Nam
fi repofita in tabulatum fuerit ,. celeriter €oncalefce=
re, quoniam hyemalibus pluviis.amurcz' plus .concipit

quee eft contraria huic rei. '
- (b} Catone ci da gueflo precetza.:. Si. gchmdla erunt,.
cum Oleam coges, triduum, aut guatriduum poft Oleum
facito . In Aix.di Provenza quando vi.é la gelata, dopo
colte le Ulive, per due , e tre giorni le lafciano un poco
ammontate. prima di _firingerle . Sono pero attentiffimi quei
Popoli well’ cfaminare, che la tardanza non rifcaldi le Ul
ve ,.ed appena fi ‘wvvedono, che ci vuol péco tempo o che
wncomincino @ rifcaldarfi , Jubito per impedirac i perniciofo
- of
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" Nel Trappeto a fangue la muova manifaiturs dell’"
Olio fi efeguifce in quefto modo . 8e il Trappeto la-
vora folamente le Ulive del Padrone del Trappeta, fi
fx nel folare ‘della camera, 0 mezzanimo , che. vi: fard
fopra del Trappeto; in'buco perpendicelare sulla mola,:
con ‘un ‘caniale di' legno ; per mezzo del quale T'Homo
fa cadere nella conca la folita macinatura dell *Ulive
mifuranddla prima in un cefto fcandaglisto a mifus
ed anche' i mifiitano” le Ulive' nell' iftefiloc moda ne}
metterle nella ‘conca , nop ‘oftante , che non wi- foffe
A folare , o che le ‘Ulive.foflero. di altri Padroni .
Perch’ & neceffario 4 iche nella conch: non fi metteflero
pit’ ¢the quattro tomola e'mezzo ‘di-Ulive frefche di
noftra-mifurd , che-compongono {come diffi) la giufta
macmatura, che deve: ehtrare nella conca del trappeto
a fangue . : :

Appena Uomo 2. vuotato nela conca’la fuddeita

macxnatura, la béﬁ:na mcomlmm fulnto a gn'at la mo-
. . R . ’ la’

o

effétto le firingono . Nella Calabria rare volte arriveré,
vhe per cagion della gelata fi devono lafciar ke: Ulioe tre
© quattro giorni sul folare prima di Pringerle , ) toltone in
qualche Pacfe Oleario di Montagna , dove potrd drrivare un
2ale accidente y ¢ fard neceffario I avvertimento,che io [erivo.
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la ; che frange le-Ulive ,’a mifira che la mefeia rego-
larmente ‘gliele accofta fotto, finche. tutte zeftino per-
fettamente macinate .

- I Genovefi ordinariamente {érvonﬁ d1 un Bue per
macmane.le Ulive :“ma quandp-jl trappeto lavpra giore
no'y e hette , afléra, pe impiegane dug per, ogai. molz ,
accio vicendevolmente. i deflero fia loro la muta . Ij
Bue nell’atto che macina, tiene. gli ogchi bandati, con
una benda fatta .di paglia;, o-pure i telaj, accid,non
vedendo y patile: meno nel girare la mola: ¢ la. gicaln
fe. con un paflo ‘continnato- ;e iregolate ,, e I iftefla
diligenza i ‘deve ufare , facende: macinar; le Ulwc “d'als
tre beftie, per I’ iftefla ragiane, che,fi ufa col Bue..

Nella Calabria- giammai ® impiegano, Buoi per ma-
cinare le Ulive ;, . ma io fonifieuro,, che farebbe pid
econumico impiegar quefti tali Animali, non che Mu-
le, o Cavalli, come ufano al .prefeate i Galahrefi . 11
Bue ancorché. di un paffo pit tarda degli’ fuddetti Anie
mali, ¢ pero pii forte, e percio fupera pid facilmente
la refiftenza della mola, e delle Ulive.. Cofta meno 2
mantenerlo”,. ferve nel Trappeto . in quella Staggione ,
che poca puo. fervire alla Campagna, ed alla fine. del-
Ia raccolta, delle Ulive fi puo- ingraffare per venderlo
al macello, fe non fari buono per rimandarly " a lavo-

. Iar




| @iy

rar 1a terra. Quefti fono i vantaggi, che hauno indot-
to i Genovefi a preferire il Bue a-tutti gli altri Ani-
mali, per macinare le Ulive, né io dubito che gl iftefn
fi ne proveranno i Calabrefi (a),adottando I ifteflo mc«'
todo de’ Genovefi. - : -3
Il tempo che la beftia impiega . per macmare'le:
Ulive frefche, ¢ relativo alla maggiore, o minore due
rezza delle medefime, fecondo la di lor qualitd , e la
Staggione in cui fi raccolgono ; come anche at pefo,’
ed equilibrio della mola unitamente alle forze della
beftia che la gira . Ordinariamente la beftia impiegw
nella prima macinatura lo fpazio d’ un’ora , e qualche:
volta d’un’ora ¢ un quarto. L’ Uomo in quefto fra-
nientre aggiufta le fporte, lava i fecchi, ¢ fa qualche
altra fimile operazione appartenente al lavoro 'delle .
Ulive . Subito che le vede macinate, fcioglie la beftia
per darle a mangiare, leva colla pala le Ulive macinas
te dalla conca; le mette in una mezza botte , che @iz
vicina alla mola, e ne riempie le fporte al numero di
R - -~ . etto,

(a) I Bui delle CaIa&rza j'ono _/'clvagg1, pmﬁf norz ﬁ;q
no avvezzi nelle Jlalle, ma é molto facile domargli. per tf:
de’ ﬂappm. .

L
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oo , o dieti (i) Quindi rilega 1 beltia al raggio
dell’ Albero  della mola , mette la feconda macinatura
delle Ulive nella conca , da fegno alla beflia con um
eolpo di vergz, o:con lz voce: di girar Ja moka, 5 ed
egli fubito mette fotto al torchio le fporte gid. rieme
* pite, ed incomincia a fringede . Sdl-principio adopera
la flanga fevza I’ argano , ora merteadola -in um buco
della vite, ed ora in un altro, firingendola a forza di
braccia: e quando f védey che il caftello delle fposte
¢ alivello ( 0 .come dicono i’ Genavefi , ¢he le fpoya
te fon caricate) allora richiedendofi una forza maggie-
1e , attacea la punta della ftanga alla corda , che fia
intorcigliaty all’ argano ,.ed incomincia a ftringer  la vie
te’, anche paffando a. varie rprefe la ftanga in tutty
li quattro buchi della medefima vite.
- L’Olio cola in un fecchio politiffimo, che fta fot-
to &l torchio per riceverdo ; ma per dargli-tempo ad
ufcic fuori fenze foffocarfi nelle fporte, bifogna ftringes

- la

(@) Le jporte fatte alla Genovefe fono qﬂ}u_m;glzorz
di quelle y che ufavano i Calabrefi , ed anche durano of
Jai pid’ di tempo : quando la nuova mantfattura fi venderd
pit generale allora quegl ifieff , che fanno ke [porte Pacfa-

ne, potranno facilmente farle come le Genovefi.
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1a vite per intervalli, ciué, dare una firetta con I’ arga-
no, e.quando. l3 vite non gird pid, I'Uomo fi ferma
per dar tempo che I Olio coli, e dopo alcuni minuti
ritoma. di bel nuoyo a far ' iftefla operazione , che
replica tante volte, finche fi avvede , che dalle fpaste
aon {carurifce pi Olio .- Allorz ¢ inutie flringer .di
piv, perche fuperata la refiftenza delle Ulive, la fam
<dell’ asgano fi fard sull’ ifteflo torchio , o sul mum,
cui quello fta appoggiato. :
- . Nel t¢émpo che I'Uomo firinge la prima macina-
tura, la beftia macina la feconda : ¢ quando I’ Uomo
ha finito di firinger Ja prima (il che arriva in meno di
tempo , che la beftia impiega a macinar la feconda )
ieva da {otto il torchio le fporte, o come dtcm, le
fcarica, lo ¢he fa gitando la vite al contrario . Sciow
glie la beftia per dale di muovo a mangiare , e leva
dalla conga la feconda macinatura per metterla nella
mezza botte come la prima volta, e ne riempe le fpor-
$& dopo aver vuotata nella conca la pafta della prima
macinatura gid ftretra: rimette la beflia al lavaw , e fi
wette a &rmgere 13 fecanda macmatum nell Lﬁgﬁ'q mo-
dochshpnmao AT
Fra quefto mentre L bc&u :xm;cma, 13 mngmaq
cmat._ura,.e I Uomo terminato che ha di firingere Ia
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feconda volta la prima , poi ftringe egualmente per
la feconda volta la feconda macinatura. Cosi - le Ulive
reftano due volte ftrette a freddo , o fia fenza che fi
adoperi acqua calda in quefte: due prime operazioni ,’
'‘ma folamente dopo che le Ulive frefche fono maci-
aate, e firette la prima volta., fe quando fi rimettono
& macinare , fi vede che la pafta ¢ troppo fecca , fi
bagna di acqua frefca , e limpida, in atto cbe fi ri-
macina (a4).

L’ Olio che fcatorifce dalle Ulive fiefche fpremutc
per due volte nel modo come di fopra, ¢ quello che
chiamafi Olio fino, perché ricavato dalle Ulive frefche
fenz’acqua calda, ¢ colla maggior politezza in tutte le
fopraddette due operazioni . Queft’ Olio fubito eftrat*
to fembra torbido , perché mefcolato con tutte quels
le parti eterogenee, alle quali trovafi incorporato nelle
Ulive, e che nella preflura fcatorifcono confufe col¥
Oho. S

- - Se

() Se qualche wvolta -per effer troppo dure le Ulive
Jehizza .fuorz: Je[lc jkortc guale'ﬁc poco di pqﬂd:ndlﬂang
vhe fi_firingono, fi raccoglia, e J metta nelle ifleffe fpor-
te , o pure nella conca di qualungue manicra per quefle
‘accidente non vi faré mai sfrido alcuro .
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Se le Ulive fono. del:Padrone del Trappetd un
Uomo folo in un giorno (a) puo macinare, ¢ ftringere
ventifette tomola d’ Ulive frefche , o fia fei ftrette a
fangue 4 clafcuna di quattro tomola e. mezzo Funma, ¢
da. quefte. due . prime preflure. (-come diflt }; ricavecd
1 Olio fino .. «Quindi dops tre giomi fi replica:ia mat
cinatura , ¢ la preflura delle: medefime Ulive - gia pres
mute , macinanidole perd una folk volta , ed una fola
volta {fpremendole (§). "~ o T ~ In

(@) Il Genovefe fi métee al lavoro tre ore- prime del
glorno o ¢ terming verfo le 24. ote . I Calabrefi non fono
meno diligenti', ¢ laboriofi do’ Genovefi ; ma per mancanza
di ordigni y ¢, & inzelligenze : faticmo gffai , ma femipre
‘male ; ¢ con poco utile . L'Abbate Genovefe d’ immortal
‘memoria avea ben ragione di dire : To non crederd mai
the-manchi I’ ingegno .. Chi fi puo perfuadere , che i
climi temperati generino de’cervelli pid groﬁolam che
i gelati? neppure che manchi la vogha d:ﬁncare ‘Non
‘ci & Pacfe in Europa , deve pid fi fatichi , e ceite
_volte fi ftenti quanto nelle due Sicilie . Dungue bifo-
gna conchiudere, che mancln il coraggio, ¢ che ﬁ fo
"tichi male. -

(b) Queflo tempo ferve a i ﬂaldarc le pqﬂa dclle U7:~
o

A
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- In quefta terza preflura pon fi I im vifta pil la
qualiti del'Olio, ma folamente la quantitd, eflendo di gia
la pafta delle Ulive {pogliata nelle due prime preflure
da .quelle paticelle Oleofe fine, phe compongono un
liquore preziofo.; e nyn:mefin nella, pafta fuddetta, che
fa patte pijucraffa, e ;'xﬁzldata dell’ Qllo., onde nella
terza peeffara hom fi pud avere altramua, the diricavar
la- maggior quaatity df Olio , Jna di qualitd, inferiore :
fi-adopra percid I' acqua bollente ,- mezzo facilifimo
perfarufcire ¥- Olie dalla-pafta delle Ulive , {ebbene
decrefca-wieppit la cattiva qaalisd del liguore (a).
v TaOlip *di ‘quefta tarza preffura. aftratto coll’acqua
calda non fi deve ‘mai m#fcolare con quello delle due
prime preflure eftratto a.freddo; ma fi deve meiterin
wafi feparati, perche nel corimercio non fi pué vende-
re giammai per Olio fino, ma folamente . per comune

- .- .
e 3 4

ye g4, dne wolte -_/I’;;:;mgtc, ¢ ’cqn ézfgﬁﬁ Jpecie di fermentas
zione I Olio delle teraa prg”‘ura‘z(ﬁ.iré pid facilmazw‘

- (a) A acqua calda , ed i fuaco fono capaci [ubito ad
alterarc Je piir foprafine gualzta dell Olio y chi wuol fo-
zcPlio fino, bifogna che fi guardi ferupulofamente dal fuo-

o, ¢ dall’ acqua calda .
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mangiadile;,, come «dicqno-i Genavefi (). Queft” Olio:’
ancorché di gran ‘anga-infériere a quello eftrutto dalle.
due prime preffuce 5 ¢ gon perd. di afiai miglior quan!

4 y -~ Lo _K_L' -
r JET SR RIS SRS FROM § L ]

»&(a) Colmdl'q nfogira dy&n@mmte quéfla dzlygez;za, ]
ci da ~um. [aggio dol guffy fopr@ﬁno d¢" Romani -mtam
no ol Al +' Sint qutem in: cella oleariy wgs fabromum
ardines. ' ut' utins. prige o, idel. primx praffuse.
oleum recipiat , , alter fecunds ,, }@ﬁmé testize - Nam
plucimum refert pon mifcere iterationem., multoque
minus tettiationem cym prima preflura., T Genovef.
mefcolano I Olio ricavato dalle dac: prime proffare fong ace
qua Galda o ncl-comtmeroio. puffa suts per- Olia fino. %
guardang pers- & mefoolar POlio della terza prefluray o fia
quello ohe fu eftratto coll’ acqua calda, perché fe face[fero
2al confufionc , la buoua. qualitd dell'Qlio ricavato_a freddo
Jarcbbe perduta , a motivo che con tal :qu@lgﬁ“ I i
al pii reflerebbe comune mangiabile o come dicona, i Ge-
novefi 5 ¢ nel commercio fi venderebbe a minpr. prezzo. dell’
Olio fino , ed anche del mezzo fina. J‘q L Eonomo yorrd
fare Olio fina per fuo ufo , e per comm: iffione Pqnchlar;,t
faré bene di cfeguire il processo & Columella., ma fe. pai
Jara Qlio fino mercantile, potra beniffimo mcj[.o]qrew l’Olzok’

- dek
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1itd"df quello eftratto dalla prima “preffura all’ afine .
22 Calabrefe . Tale & I' utiliffimo effetto; di fpremer-
le Ulive frefche ., e colle regole - della nuova manifat-
~—-8e-poi il-nuovo Trappeto-a- fangue lavora Ulive:

& altri particolari , i quali nell’ iftefflo giomo wvoglio-
1o ricavar I Olio fino , ¢ I’ Olio comune , in quefto.
cifo: T Uome déve macinare, e fpremer le Ulive per.
tie voite una appreflo dell altra, facendo le due prime
éperazioni ‘a freddo, e la terza coll’ acqua calda; ma:
in que&o ‘mod¢ non potrd lavorare in un. giorno colla
maggior’ attenzione ; ¢ petfettamcnte, che dxectotto to..
inola d’Olive fiefche (g - © - - - . .
- Anche' e Trappeti -ad tacqua la nuova- manifattus

n fi efcgmfce come nelli Trappen a fangue , offers.
vandoﬁ

| P I

della feconda preffura con quello’ della prima, pizr'c/zé quefie,
due’ qualitd fiano’ effratte una appreffo dell’ altra immedia-
ramente dalle Ulive frefche , ¢ fenz’ acqua calda. '
C (@) Al volte fino @ 24 fecondo la gualita delle Uli-
vt 5 le fora “Jcﬂa beflia, e P affuidita colla guale I Uomo
Iavora. To pcro ‘cateols Jempre la minor quantitd , permo-
_ﬂrarc anche -con queflo gliutili confiderabiliffimi della-nuova

anifattura .




i
vandofi - pid-{e ‘feguenti:-regole . .La quantit: dalie
Ulive: che fi- mette’a macinare- fempte dew cffereldnpe.
pia -di quella del Trappeto 2. fangwe; anzi quando-lace
qua ¢ .ip.abbondanza’ i pud’ tripligace y eiquadruplivare;
come <pid fopra: &iffi, }e forze - dell” anijuar effendo aff
fai mdggiori, di-quelle’ delle beftie , percio: ficcomns: ek
Trappetol' & - fangie fa- di bifogno macinatle per it
volte ; /in quello ad acqua baftanc . due fole macinati<
te;-¢:due fole. preflure.. Dalla' prima; che fi:fa, ‘¢come
dicefi, a freddo:, .fi ricava: I’ Olio fing ;e dallaife<
cdida, nella. quale ft adopera:Yacqua- calda (come nelo
la terza del Trappeto a: fangpe).fi xicava 1'Olio coimus
ne mangiabilg, ‘che non deve mai meIEola‘tﬁ-cbn quel”
lo della prima prcﬂ'ura

Riguardo alla quantitd’ delle Ulwe, che lavora in
ventiquattro ore un Trappeto ad acqua, tutto fard rela-
tivo alla quantitd dell’ acqua, ed alla fua caftata. Quel
che :io poffo afficurarg infeguito; dell’ efperienze fagra
ne’ nuavi ’I'rappen ad acqua iintrodotti inSeminaa fi'¢,
che tanto nella raccolta del 1991., quanto: neﬂzcmc
4}...‘1‘1@&'@110 1773- wn'Trappeto ad adqua ;che macina-
glomo ¢ potte con una fola mola,, bafks, pir davorard!
centoventi tomola di Ulive con tre, € qatir’ Uoknin i}
che fi danno la muta vicendevolmente nello {pazio di

S veRe

-



@ 136 -

weitiquatly’..ote ... Le siacigatiwe, ¢ le préfhure riefcono-
eosi bent , che: tuti i Pacfani fi affollanoapartace Ulive
in-detti nuovi Tmppeti ad acqua; ¢ le postono in tal
guansitd, che . non &: poffibilé fempre. macinarle , ¢ ftrin-
gesle: con  quelle regale precife, cha)richiede le nao-
¥e: mamifastuce .. Ma @l & J utile relativo, che i Pae-
$oni carrono .2 pomar .le Ulive ne’ movi Frappeti,
porfuali dall efperiensa ;,.che: quantunque. par.lg gran
Quanntd non fi pokeflero.. fempoe efeguir . cfatameyre
le regole delle .nuave. mianifatture , pure: fempre” vis
cavano, ( anche nell’ ipotefi pit ‘svantaggiofa ) .un utile
grande telativamente jalla perdita 4’ QOljo, che foffrono
nell’ agtica mdnifattua Olearia nfita riel Paefe, .+ -~

7

. G.A P VIL

v ey T e o e
- Diligenze che fi’ devono ufare per I Olio’ fino,
3 . . S S S A S L e e S
BRI S e

EER P PR

Tmﬁ:i'mpvi Trappeti, fieno a fangue, fieno ad ace
.- 44 gua devono efiér lontani da qualunque- fetore, o
pare-odore, ¢ fi devona, mantenere politiffimi, fenza fu-
ligini,,polvere ; tele diaragnii, 0 altra fporelﬁzia'che,ﬁé.
T tonchib fi deve. agni wenti: giomi lavare, e tenér po-.
ljtoi:La viti f§ devono ingraffare con fevo, o fapone

ot e | SRS pes

y . T
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per pater giocate facilmente, Quandofiteme 11 gelaty,
o che facci un fredda, che I'Olie pofla gelure,, fi deve.
tenere il Tmppeto caldo , ed a quefto fine fi devo-:
no- prendere le neceflane:preucazionl ,- come. ditenep
fuogo. accefo -intorno al torchio nell'atto 'che fi fremo
no-le Ulive:,. ed- anche fotto del torchio y niicuf col#
I'Olia, o fi traverfa. Si avverta perg,.che il fuoce fin-
ben confiimatp, onde non faccia' né veemenza, né fumof
perché altrimenti. POlio fino-fubito fi altera:. Per lifieflo’
motivo de}-freddo,giova nelle giornate rigide- tuffirdd!
fporte nell’acqua bollente prima’ di riempirle della pa-
fta delle Ulive, accio fieno calde . Tutte quefte dili-
genze fono meceflaric per impedite ,: che I Olio: non
geli pell’atto che £ {premotio-ler Wlive; perchd 1Otio”
fino -gelandofi fi altera non poco: ne'la fua. qualita‘,-
Devefli anche nelle giomate troppo fredde tener caldo
il Trappeto , perché il freddo -impedifce cheé 1’ Olio-
efca fuori con ‘facilitd, ancorché leUlive fieno ben “ntas
cinate, ¢ fpremuté . Adunque tutra la cura: del buon
economo confifte, quando il tempo fard rigido di fare
in modo, che I'Olio non geli, fenza pero diadoperare
acque calde, o il fuoco da vicino ; ma deve nel Trap~
peto intrattener un calor naturale, chc ndn pdﬂi altetare
le qualitd foprafine del liquore. Quando ncITmppcto

S 2 ' - fi la-



@ 133 <

{i lavora Olio fino in tempo di notte, la luceina che.
fa lume deve ardere un Olio’, che non fia puzzolerite,
né che faccia fumo , perché ttto potrebbe alterare le
qualitd_dell’Olio fino : fpecialmente il fumo del tabac-
¢0, per. qual ragiotie i Genoveli fono rigorofiffimi , ¢
mon pertmettono’ mai 'cher alcuno fumi: nel Trappeto
‘nel tempo ‘che fi fpreme 1'Olio fino (4). Inoltre ficco-
me in ogni Trappeto vi _dev’ effere una caldaja per
fcaldar I’acqua, che ferve per ricavar I’Olio comune 4
fi. avverta di firuare il fornello: in ‘medo che-nen facs
cia fumo , ¢ fi eviti per quanto fi puo di"accendcre
il fuoco quando fi fpreme I’ Olio fino .

L'Olio’ fing, fubito che dalle-fporte cola nel tino,
fi deve féparare, per non farlo reftar molto rempo col-
Te merchie, e colla feccia; ¢ la feparazione fi fard co-
me ufano i Genovefi, cioé, con una coppa piana di
rame , ‘che rade tutte le particelle Oleofe,. che vengo-
no a galla,cofa che non puo bene efeguirfi colla mezza
zucca fecca, dalla’ quale fervonfi i Calabrefi per fare ta-
Lo le

(a) Ancfzc Columella zrzculca parte . d'z gucﬁz prcwm
cos? ﬁ.mpulofamcntc chrvatz da’ Genoveft de re ruftica
cap. L. lib, XIL
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le opearzione (a) . Separato :che fard ¥ Olia fino dévefr
mettere nelle caldaje ben ftagnate ; e ben poljte,ed af-
finché non prenda di rame, fi metra dentro-un. pezzet:.
to di legno polito . 8¢ ndn. vi faranno caldaje. i potrd;
riponere in vafi di creta, ma.fempre. ben newiyad!ini
vetriati . Quindi dalle ‘caldaje ; 0 da’ vafi , ine’ ‘quali:
ftard due o tre giorni a deporre , fi paflerd chiaro,, e
lampante in giarre invétriate, ma nettiffime, o pure .ne!
trogoli de’ quali difcorretd pin fotto ; e-la depofizione
che refterd nelle caldaje fi unird coll' Olio pifi ‘ordis
nario. ’ '

Si devono tenere i-fecchi feparati per I'Olio fino"
differenti da quelli che fervono perl'Olio cattivo,e de-

( .

. (a) - Catone infegna che quefla fepargzione fi debba fafe
nell® atto iflefo , che ¥ Olio ol el focihio . T Genovefi
efeguifcono tutti ¢ precetti di Catone con-¢fdattezza, ma la
feparazione la fanno qualche ora dopo yche hanno termina-

. te le preflure a freddo’. To pero configlio colui y cle vor-

ra un’ Olio. pits fquifito , di non dipartirfi da’ precett: Ca-
tontani su queflo particolare. Columella anche infegna che
la feparazione fi facci prontamente : Protinus capulator
depleat Dolea Olearia huic ufui praparata.
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vonfi i primi giotnalmente ben lavare per non prendere
il rancido, o altro cattiv’ odore. L’ iftefla diligenza fi
deve ufare per le fporte, cioé, ditener feparate quelle
per POlio fino daquelle per I'Olio. ordinario (a). Quan~
do 11 Olio: fino . trafporta.dal Trappeta_ alle. cafe , fi
avverta di tener fempre barili feparati per I"Olio fine °
e che fieno anche fpeffo lavati. In una parola, L Olio
fino ‘richiede {trupulofamente la.maggios nettezza in.
tutte le operazioni,e da-quefta dipende affolutamente:
1a di lui perfezione: - ' : '
.. G AP VIIL

-

" Delle’ gialitd delP Olio , ¢he fi ricavano mediante -

la nuova manifattura .

Uando fi averd un’Uliveto piantato in uma.collina,
N0 in un Temeno fecco ; c-petrofo , che goda
1a levata del Sole, e che gli Alberi producano .quella
qualitd di Ulive,; che gli antichi chiamavano Liciniane,
ed i Provenzli chiamano pianta di Aix, e che il frut-

o ) : Lo . to.

k- ~ ————)

(@) Columellz al lib. 12. cap. 50 fi [picga colla maggior
chiarezza su queflo articolo. 8 kgga da chi n’ é vago.




@@
to fia perfetto, alora fi ‘potrd per mezzo della hmova
manifattura ‘ricavar nella €alabria I’ Olia pit foprafino,
e forfe uguale a quzllo di Axx, cosi cdcb:e pct tutta
I’Europa '

La mamﬁttum dn queft’ Oho cosl ptemofo non
richiede. nel ‘trappete maggiori diligenze di quells,che
io defcrifli riguardo alla nuove mauifattura introdotta
nella Calabria ; toltone , che non bifogna mai. mettere
- fotto I iftefla mola le Ulive fcelte colle. Uhve macola-

te, o nen pulite (a). . ‘

La maggior diligenza confifte nel coglier le Uli-
ve sugli Alberi -al tempo della loro perfetta maturita’

' R , N . nete

——
-y o Wr————

(@) Vi @ una penale in tutf i trappeti & Aix , la
quale’ ordina , che la. mola che macina lo Ulive colte sugli
Alberi , non poffa nel decorfo delja .raccolta macinar I
Ulive colte in terra . La ragione fi ¢, perché la perfetrif.
Jfima ‘qualitd delle prime fi potrcbe alterare: da qualche
tattiva impreffione, che le feconde lafviano dla mola , e
cosi I' Olio delle prime verrebbe @ deteriorarfi . “Tanto é
Jacile per gqualunque menoma negligensa , che fi altcri'la
qudlitg di st preziofo liquore’ I Genovefi non ufano quefla’
diftingione di mole, perché non eolgono le Ulive sugli Ak
Bri ) ma in terta @ mifura ché cadono.
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settarle: 'dalle foglie . da” pedimi -, €:da- qualfifia altra

lordura ; -feparar 'qualche. coccola di Uliva+, che fia
guafta , 0 ammaccata, e metterle fubito a firingere nel
modo come io piu fopra defcriffi . Ecco .in.poche
parole ; le - diligenze. che nfano; nellarmanifatrura® del
celebre Olio di- Aix ; éd‘io fpero , - che -chiunque: leg~
‘gerd .con ‘attenzione quefte iftruzioni, potrd facilmente
eleguirla, e ricavar un- leo mcntc infériore a ‘quello,:
che tanto va in peggio ... . - i hd &
Ma {e per avventura nella Calabriz per mancanza

di qualcheduna: delle fuddette circaftangs fifiche. I’ Olio

non . potrd rivfcire -di nins’ qualitd ¢psi petlettd come

quello di Aix , malgrado che fi efeguiffero {crupulofa-

mente tutte le diligenze, che ufano in. quel Paefe, puc

cio non oftante lediligenze fuddette posteragno fempre

la pit gran migliorazione poflibile agli .Olj  della Cala«

bria ;- meatre tutto quell’Olio, che fard, ricavato .colle

fuddette regole di Aix ,{ard indubitatamente it miglios

re  per le tavole pid delicate, come quello’ che. riefce

il pid oderofo , il pit grato al palato, e niente nocie

vo.alla‘fanitd ,.e fard anche fcnza'di_fe,ttq alcupo per.

Lufp. d.clla Medijcina (a) s - Sos

(®» Io Jpero cﬁe da molﬂ Ulwm della Calabria, q[c-
' guen-

N
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.- Sofio alcuni .ami, che in tutta I"Euiopa (‘e fpes
cialmente. nel' Regno ). per -alcune  malatie: fi falufs.
pitt  frequente dell’ Olio di Uliva , che di quello dif

v T 0 - - Man-

- e .
- P &

I TS

guendoft I, rogole, che ferivo ,. fi potrd ottériere wnOlio fix
mile .a quello di Aix, e fe non fard dellintuteo fimile, -ba-
Sla che & awvicini g quella perfezione, che fara preziofif~
Sino: L’ Qlio che fi fain dix ¢ aosi poca,. che-nonbafla
per Jupplire. olle tante richicfle che ifi; farino  da:tutte lo
parti. dell’ Buropa , malgrado k) ¢ cosi qro.; ohe-io 4t ke
veduto pagare in, Aix fleffo- 3¢, grama la-librg di 16.0nctc:
Quef Olio. refiffe meglio di- tutti gli altvi’ a'calori-della: -
nea, quando fi manda neBIndie Orientali, ed- Oecidentaliy
d & quelle che: anche: nel noflre clima fi conferve -perferte
paffato "I anno.. Gli Q) fini -del Lucchefe | ¢ del Genovew
Jato 5 nop folamense non refiflono fenza corromperft, ¢ ture
barfi nc’ calori della linca, ma anche nel no_/.lro clima non fi
mantengono pii che un anzo in perfezione ;. a motivo . che
m i Lucchefi, né i Genovefi colgono le Ulive sugli Albert
in quella flaggionc, e con quella diligenza, che io notey .
e quefle mic iffruzioni fervirannogcome [pero, per tut_‘ta.,‘il.
Regno , Venafro potrd p;qﬁtta_rnc per preferenza: il serri-
toréo. ai quel Paefe groduce le Ulive liciniane o che an-

' che
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Matidorle . Io. nén pretends -di fare iia diflétfazio-
ne Medita per:muftrace  yuant6 quefid prefesenza.
fia regiomta ; ma credo c¢he turti i Medici fi accor-
derarino meco della differenza che vi & tra I' Olio
ricavate dalle Ulive- marcite nel trappeto ; ed aiterato
eall dcqua calda, e I’ Olio fleavate - colle: regole. di
Aix y per mezzo delle quall fi pué fhlathente fpuate
wn lxquore perfetta; ¢ non aleénto: - -
- Merita adunque,, & per quefte) & per diu dtxldﬁo-
mi oggetti , «che i Naziomli' fi applicafiero col shap:
giore -impegno ad imitarg I’ Otia di Ak : fe bene iv
a2 perdualo ; che)l’ imitazione :( attefé certe -ciecoftars-
2¢ ) non potrd effére genenale y € péicio sion fi potrd
ficavare ura gran quantta di ‘Olio el imodo fuddettor.
 Quet che io'paflo aficaraix fi &; quil'ora l¢ cim
coftame fifiche, le quali contribuifeone phntipalmente
alz buona quglid -dell’ 'Oﬁo,,‘ foﬁerb i tatto 4 @ i
.o LTy o t opﬂ‘tﬂ

¢ [ [ I I VSR T O . ,‘“. G agge et ae g

che in ogg fi conoj}ono <ol neme latine di licine. O
P Olio di Aix ¢ divenuto eosi cclebrey per avér un tempe.
tirdte da Vemifro I ‘pianté, che producono le Ulive di s
¢cicllente - giiakita @ ‘pérché { Popoli di Aix cfeguifcons
' fcrﬁpz}iq[a;uéme i preeetti , che ci' hanno lafciaro gli antie
¢hi Romani per ricavar I Olio pia fquifito .
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parte fvantaggiofe, fempre perd collamova manifatture,
fi averd un’Olio, fe non foprafino , almeno  mangiabile,
di gran lunga fuperiore per ufo de’cibi, a quel peflimo
che fi ricava collz antisa’ manifartura, ‘anchedalle - Ulix
ve:di pid eccellente quplitd . Liefpetienze fatte' dd mio
Padre nel 1969. e 71. nou lafciano: logo di dubitare
di quefta veritd+ In Seminara anche da quegli Uliveti,
che non godono della fpofizione piti vantaggiofz ') fi &
ricavato un'Olio, che fecondo it giudizio de’ pid peris
ti affaggistori non era inferiore al foptafine del Genos
vefato. La maggior parte delle Ulivedi Calabria fe non
fono Liciniane, fono certamente uguali 2 quellé, che
i Genovefi chiamano Tagliafthe , dalle quali ricavano
. Olio pid fino~. Quefto giudizio I hanno dato tutei
i Genovefi da me mandati , e con pii ficurezza gli
affaggiatori, i quali avendo efaminato il colore , ed il
.fapore dell’. Olio ricavato in Seminarz colla nuova ma-
nifattura , non dubitano pid dell’ ottima qualitd delle
Ulive, e della facilitd di migliorar tutti gli Of della
Calabriz , nell’ ifteflo modo, che i Genoveﬁ hznno mx-
ghorato il lor Olio (a). ’ : :
T 2. " L'imia

ate—

(a) Non _/bno pzu che 50. anni, che nella Riviera di Bz-

ncntc
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“L/imitazione dell’ Olio alla Genovefe & quella che
conviene generalmente alla Calabria, poiché per ricavarlo
dimile al pid fopra fino, del Genovefato,nonvi & bifogno
discogliere le Ulive sugli-Albed nel' tempo della loro
Jmatutitd, come . devonfi ‘come’.per imitare FOlio di Aix;
ana baftz carle 2 mifura che cafcano, & flringerle con
.quellerregole da me pid fopra fegnate . 1/Olio eftratto
#'}%cﬁofmodo- ron fard certamente di quella foprafi-
n2,qualitd. come I Olio: ricavate: dalle Ulive.colte sugli
Albqu,ma cid non oftante.la qualitd fari fempre buony,
,e per il confumo interiore, che fi fard nel Regno, e
#er il copmercio. cogli. Steanieri ..

- Siccome la nyoya. ianifattura introdotta nella” Ca-
jlabna ¢ I iftefla' di quella praticata nella Riviera:diPoe
‘nente dello State di Geénova, ne {eguird, che intro~
ducendofi ‘generalmente ne’ Pacfi Olearj- della Provine

cia , i potranno ricavare quattro quahtﬁ 'di Olio dall’
. oo . iftefle

- >

nente dello S'tato di Genova incomincio ‘a migliorar I'Olio:
primadi quel tempo la manifaztura era barbara , come
.quelle della Calabria 4 ¢ gli Ol riufcivano cattivi . Qual
pruova pia evidente di quefla per mofirare la poffibilita , e
facilité infieme per migliorare gli Ol peffimi della Calabriay
‘tmitando lo manifattura Genovefe?
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.Htefle Ulive , dalle quali fin’ oggi fe n'& ncavata una\
fola peflima qualita.

Le fudette quattro qualitd fono, I’'Olio fino, Mez-
-zo fino, Comuné mangiabile, e lavate .

L’ Olio fino fi divide in roflo ; ed in bmm.o .
-Chiamano i Genovefi.Olio fino roflo, quello che firi-
.cava d2’ primi mefi della raccolta fino a Marzo ; ed
‘Olio fino bianco, quello che fi ricava da Marzo ‘in poi.

La diverfita deél ¢olore dipende dal grado della
maturitd. Se-le Ulive fono perfettamente mature, 0 non
hanno paffato di molto Iz maturitd ( come arriva ne’
primi meft della raccolta) allora rendono un’ Olio del
¢olor della {corza di Arancio- maturo, o pure del color
di Paglia’, che i Genovefi chiamano roffo () . Se poi
le Ulive reftano molto tempo sull’Albero, ed incomin-
ciano a fentir la forza del Sole di Marzo , e de’ mefi

ap-~

(@) Quefla gualitéa d& Olio fino ¢ quella ricercata per
preferenza in tutta la Francia. Non vi é Nazione al Mon-
do, che abbia il guflo pii delicato intorno all’ Olio quanto
A Francefe . Ancke il Bgffo Popolo diftingue ye cerca la de-
licatezza dell’ Olio .
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_appreflo , allora il color dell’Olio diviene cosi fcariéb,
che i Genovefi lo chiamano bianco..

" Quefta qualita di Olio in rigore non potri rmfcx-
‘1e ,che mezza fino jperché quanto pid fi tacdh a cogliere

. l¢ Ulive paffsta. la maturita, altretanto il liquoreﬁ cor-

-.sompe.sugli ftefli Alberi ; .cid non oftante quando le

Ulive faranno fpremu.t\e. fubito raccolte , e |’ Olio riv-

fcird di color bianco, fi venderd all’ ifteflo prezzo del

.xoffo, perch¢ i Piemontefi , ed alcune Nazioni Setten~

trionali preferifcono nell’ QOlio fino il color bianco ‘al
roflo .

L’ Olio mezzo fina fard. quello che per qualchg
circoftanza fifica, o per qualche accidente della raccol
ta, riufcird meno perfetto del primo ; ¢ I’ Olio con
mune mangiabile fard quello sfiratto coll’ acqua calda

* dalle terza preflura delle Ulive frefche , o pure dalla
prima preflura di qualche qualitd di Ulive, che ancor-
che frefche , fono perd affsi inferiori, fia per cagion
del teeno , o per altro accidente . Quefte tre diffe-
renti qualitd di Olio, non fi poffono ben diftinguere ,.
che. da’ periti affaggiatori Genovefi : ma quando la
nuova manifyttuga. averd prefo piede nella Calahria 4
pon folamente i Nazionali intereffati al commercio,
dell’ Olio fing diventaranng aflaggiatori, ma tutti quel-

li,

:,,
.
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i ; che ne furanno ufo per condimento de’ cibi, fa-
ranno capaci di diftinguere i ddfercntp gradi di per
fezione (a) .

C AP IX
Del modo di wrzﬁ'rvare ¢ trafpottare gli Ob Jini.

Utto I' Olio, che riufcird mangidbile,fi dovrd con.
fervare in giarte, o vafi di creta, o in trogoli .

Le giarre devonh effer nuove; ¢d.invetriate al di dens
tro ; e che non abbiano mai contenuto Olio cattivo
perche altrimeati comunicheranne all’ Olio buonc le
peffime qualnd del cattive . “E’ vano il lufingadi, che
- lavandole con tutta diligenza fi pofline rendere fervi-
bili per confbrvard I’Olio fine, perché qualutique dili-
genza fari perdutd , infegnande 1’ efpérienza , che le
giarre ; che una volta hanno contenuto I' Olio cattivo,
non

bk P S TN gy

() La quarta qualita dell Olio , o fia la piz infima
& tutte "che ricavafi con la riuove manifatruta, ¢ quella,
che i Genovefi chiamano Olio lavito. La fua peffima quo-
litd ¢ taley che non pud- fervire per altro ufo, che per £
Saponi, ¢ fi diftinguc [ubito da tutte le alere gualitd.
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gon potrafirio mai pit contenere il buono fenza dete<
rioratlo ; ne un tal precetto fi deve mai trafcurare ,
fe non {i vorrd perdere la cura, e diligenza impiegata
nella manifattura dell’Olio fino . Molto meno conve-
nevole fono le ciftemne perla €onferva dell’ Olio fino:
perche le cifterne non poffono mai pulifi bene, e re-
fta fempre in efle un fetore. indelebile (q).

I Calabrefi adunque dovranno fervirfi delle giar-
re nuove per I Olio mangi bile , ¢ lafciar lo vecthid
per I Olio di fubbrica . "Le bocche delle- giarre nub-
ve fi devono far ftrette il pit che riufcird: poffibile ,
accio fi poteflero bene otturare per impedir 1" evapora-
zione dell’Olio, che quanto piu.fard fino , altretanto
conviene tenerlo bene otturato, e confervargli le par.
ticelle fpiritofe, volatili, che compongono la parte mi-
gliore della foftanza Oleofa. Indi le giarre fi devono
‘mettere in- un magazino, che fia frefchiffimo I' Eftate,

' perché

(@) Subito cacciato I Olio ‘buono fia dalle "gian'e‘ Jia.
da’ trogoli , bifogna levare la feccia, ¢ da quelle, ¢ da qué,
Sy e colla lefiva y e poi coll' aceto lavar bene tanto le

glarre, quanto i trogoli.
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pcrche I'Olio; fi altera: fempre col -caldo, € non vi ¢
altrg. che un fito frefco, e-polito,, che pourd.convenire
alla confervazione di: quello(a). .. .- - i

I Trogoli farebbero le conferve. piu adaattate pet
y Olio-fino_ . Erano i Trogoli ignoti . nﬁlla Lalabsia. 4
prima che mio. Padre ‘avefle fatto- venire ,in. Scrmmra
nel 1970. due Maeftri. Genovefi , con i materiali- néx
ceffar)- per coftruirgli , affinché i Calabrefi poteflero
aver fotto l'occhio nel folo Pacfe di Seminara  tutto
quel che riguarda Ja manifattura dell’ Olio alla Geno-
vefe. I Trogoli fono farti di Ardefia, che i Genovefi
chiamano Pietra di Lavagna. La loro forma & quadra,
e reftano come una ciftema , nella. quale fi pud.met-

ter I’ Olio, che fi conferva aﬁax meglio ,. che. nelle
giarre . . . ,

. . YR
. Somo i Trogoh utxhﬂimx, pcrchc occupaio ‘meno
O RSN ANV ¢ (ES

-
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(a) L’ Olzo maﬁgzd&zla .allq ﬁnc d’ ognz E_‘ﬂata dcvcf
tr,zqafarc in altri vafi , o trogoli, con sutta. la politczza
neceJaria, per fepararlo. dalla depofizione focciofa,. ohe -dvo-
ra.fatrg , Ia quale, reftgndo_yniga con & Oliay lo pua: dits-
.rarcy e corrompere . Non i ¢ diligéaza pix: miceffaria per
confervare nella loro bonta gli Of fini 4 ‘o margiabilt,.che
(di [peffo travafarl.
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fito, che le giarre; ‘ogni Trogolo: contiene ordinaria-
mente wecento. ftara di Olio ; ch’ & meno: foggette a
gelarfi, e depura aflai meglio, che nelle giarre. Inoltre
ancorshé i Trogoli avefiero contenuto Olio cattivo , {1
polfono rafchiare con un ferro, poi lavarfi con lefcivd;
¢ con aceto, € quindi vi fi pud riponere I’ Olio fino;
fenza pericolo che deteriori, come fuccederebbe nelle
giarre, che hanno contenuto I'Olio cattivo. Finalmente
i Trogoli fono pid utili, perche pid folidi ynon effendé
foggetti a romperfi, e potendo durar de fecoli ﬁrm-
pre in egual perfezione .
Quando fi trafporta I’ Olio fino & 'neceflurio
<he fi ufino quellc diligenze , che fono inutili ‘per
trafportar 1’ Olio cattivo. Il trafporte di queft’ultimo
fi fa comunemente in otri fporchi , e per lo pil con
quelle frodi , che fono affai note. nelle Provincie, per
Jon. rilevarle io qui shinutamente ; ma difcreditano
fempre piu il commercio- delt’ Olio melle- Calabrie , ¢
‘ehe: percid” fi doviebbe. badare. da’: Negozianti onefti ,
¢ cordati, anche per il maggior loro interefle , ad un
tale inconvenicnte . L’ Olio mangiabile fi potrd anche
wafportare’ in Otri.y ma- coll’ avvertenza'; che’ non
.aveflero fervito mai ; n¢ fesviffero in apprefio . al tra-
fporto” dell’ Olia cattivo; perché fe i Calabrefi fi fer-
- viranno




viranng indiftintamente. dell’ ifteffi ofsi per.il trafwrtg
dell’ Olio cattivh; e del buono, quefta fola n
farebbe capace di depx;wa;q Ia quglwi. dcll.’ Oho qnpg- '
giabile.. .. L e i0
- . ilg botti per I'Oho ﬁno dcwanq, qf{;r femptew
ve, di legno di caftagno ben ftaggionata , ¢ prim. ¢
riempirle d’Olio fi devono lafciar piene d’acqua lim-
pida per alcuni giotni , pet veder fe fpandono , poi
vuotarle } e mettervi in ciafcuna di effe un mezzo fia-
ca di acerd falte, ‘ma caldo, ‘¢ mefcolaté: coll’dequa,
quindi otturar fubito la botte’, e rotolarla un poco ,
affinche I’ aceto la lavi al di dentro, poi fi devono la-
fciar’ cosl pei-ventiquatts’'oce 1 tacciste | 1t 3cero I
pud. mettere 1 Olin'; ofeunhdoﬁ ben: *lmhmu H’d;z
botte(a) I oG
¢ Quefte fono lediligenze neceflarie” pu' tn!barm:
tutte le qualitd :d’ Olio- mangiabile - ricavata ad imite
-~zione di quello & “Geénovd; ‘ita per' FOto ticavarolad
~'imitazione di quello di Axx, farebbe ineglio mandado
- : V 2~ -~

’ \
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. OF Epoﬂa Dotturaglio ﬁ cuopre oonun peazo- & pdle,
¢ fopra la pelle s mcﬁtot{a ana lama” Quaa’ram aq ferre
* bianco y o fia di Latta . In guefle wmaricra non v ﬁtﬂi

Pm“’% che P Olio fpanda dullottaraghio. '+ = ¢ %,
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fo bottiglie dl ‘vetro "diliééxite&néﬁt’é' ¢tturaté ; o in
|Srcc‘lole gtan-ette dx creta invetriate’) colla bocca firetta,
ottirandole anche con fomma diligensa 2-¢ fi awerta

di non 1mbrattar mai I’ otturagho con pece, ma*-bensi
éon' g6, ‘o pure- GOl cera’ molle ;| dellai qualbli fer-

vonb “gl” nftxfon per fafe gl m\prontx . Lo
A-»"‘J oo L So s "\,‘" Gy
AT SN ':;,,(: - G A Bo P T ;‘,",.:
O O T O W S T B TS SN B ST RO
i i dlfre qﬂéﬁwom« intamo | agli mtd& ddl’ Olto ﬁdo.
et T . € MWGM ‘
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IDon di -aver. date :utte, e iftrazioni 4 ¢ cognizioni
neceflasie perriguarda;alls migliorazione de'noftri
peffimi Oli, & tempo ormai di rilevare gli utili princi-
gali  ches ted migliotazione, deve’partare 1alla Nazione,
-1 per; rignardo @l confume, chi'¢ i me, 3 di queflo

1hquore,, eome ancora pgr il. (cpmme;cx\o, che; pot;a fa
. ¥e' G0’ Fpraihen. e vi. . . E&

..__Ia.)_I Calabrefs 4uaado,mandano Olio_in. fiafchi di_cxe-
J¥ay lmbfaztgno r otgura&'lzo & pesty che commaan un fetore
o @l Qlia,. Dz org in: avant: mauc{ando ! Olio wmangidbile i
tfiafebi di ereta, Ji guardino. di ufar da pece, ma come dif
Jiy imbratting -Uotturaglio, o col geffo, o colla cera. -
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. Effenda il Regno fcasfo, di butiri, & Qlio. fi rens
dJe gencralmepte wma,.derrata.- ch prima-neceffjta per
il condimento; quetidipnp. de’ cibi i Io mon- rileva il
prodigiofo .confumo, iche,. g, ne .fa, per, talufg, eﬂ'ede
hen. notp g.uhti ;. pé tampoce dica, (chg i 4 una
quantiti di perfune, che per iftituto ,non gonefce, al
tro condimento, giornale;, che I Ol;o, ma, d;qo foltan~
to che qan;o ¢ cesto I’ plo generale; e @omahclo 4
alrretanto.,c certo,. qh: tuttp I’Oho del Regno € Pe{E
mo,c'm‘l famo (@) ..o : :

. L’ abitudine che ha tanta-forza-in noi , rende 2’

',Ngzlonalx,,mcnq fenﬁbxl,x, €, menq pronti, gli cﬁetn per-

niciofiffimi delr no&r’ ©Olio corrontg , fetido , ‘e corrofi«
vo ;.m3 tofto; o tardj; unhqporc cosl degradato firende

w3 fpecie di vcleno lento, che nuocc alla falute de~

-

gh Uomini; ed ;i0:ne, appello per que&aventé all'efpe-
ne,nza'faﬂa da cploro »,che ne fanno_un ufo pit fre-
qucqte ‘Tralifie, il fetore, che lq rende mIbportabxlc
all' odorato , e quel pnccante corroﬁvo , che lo rende

o g . cosi
P R S )
" ’ R

......

tvo , ¢ forj/& mangm&tle , ma Jq guant(ta é po.u po;a dz

. vimpetzo. al gran confumo.y che la dzmmuzzonc dcl malc f

rende znj&quﬁd:
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¢ost ingrate ol palitd, & dido- foltasite’) hé il folo og-
getio  della falute -de™ Nazionali déve intereffare- alla
mnghmaznonc degli O} ogn: buon .Cmadmo 5 che
ama I&° Pitrta , ¢ -fente 1"amore’ ddltustatilty, - - - -
" Non fono cértaménte: un’ cﬁvernmdnto dell' ozio
letterario Ie iftruzloni che io phbbhco né il mio pend
tinace impegno-di migliorar I’ Olio del Regno ‘¢ -un
’ “r_xll‘caldlamentq di “fantafle . Si trattz  nlenite -mreno -che
delld fuittd degl Uamint; € 'fé &k 'ricco” volittuofo ; i

dolente, ed infenfibile, che non mangia mai Olto.; o
che nen conofce il cattivo , credé , ‘che ie declamo ,
che giri pex un poco’le Provineie ,* fpectalhxente' salla
fine della Quarefima ', - che pnrh 2’ MEdici ;- perchd
conofceri fe la migliorazione deghOlT,the ‘io propotit
g0, & un’ oggetto indifferenre, 0 pure per quefto folo

riguardo della fanitd & I oggetto’ pidt intereffante. .
Ma I'intereffe - maggiote ' & dclla +Citta- dx Napoli.
deﬂ:a deliziofa Capitale, dove i commodi, ed i pid-
‘ceri della vita vanno del pari col luffo , e coll’ opa-
“fettza , non conofte altra qualitd d' Olio per il confu-
mo giornaliéro’, che quello di Gallipali. I favj Prove.
*ditori ‘dell'Annona di Napoli trovano piti*comodo far
P incetta dell"Olib di Gallipoli , ancorche cartivo , in
" préferenza dell” Olio di Galabsia ,.il quale é’pivt\ torbi-
it do,
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40 » € pm fCCClOfO- (d)xc T T - i
In quefto contrafto : perd. del : cattivo -col pcﬂi..
mo furebbe certamente un gran vantaggio della Citra
di Napoli provedesi di Qlj migliori., & di i differ
renti qualitd, fempre. perd nel sango di. O mangiabili,
ed. abolire l'ufo-di quella qualitd-d’Olia , il quide do-
vrebbe fervire folamente per i faponi , e per i pans
mdxlana.'wu;\.»,.v ) SRR
K veramente: -dolorefo. per .chi & fenﬁbxlx: al!a
glona Nazionale, {entir¢ i Forafteri butlarfi di mot, col
dire -che abbiamo N gufto cost groﬂolano Pt’.\t mangiar
' A - glor~
. (3) . L'Olioidi Gallipoi f.-coaferva nelle cifferne, ognuna
delle guali ne cantiené pix mighara di flara , percio ¢ fo-
cile rirarlo lampante in gran quantitd, prima di arrivare
al freddo defa ciflerna dov'é I Olio"torbido ¢, la- f2 Seceia ¢
A! contrario in Calabria confervandefi. 2 Olid in giarre 4
nel tirarlo fi arriva.preflo alla depofizione , ed i senditori
¢ffendo nel diritto di confegnarlo con parte delle depofizio,
.ney o frafeccia, POlio mercantile della Calabrie: refla tore
bido. Lo nuova manifattura, ¢ le cognizioni che io [crive
potranno togliere un abufo ' cos! rovinofo al ‘commercio, §
mantenuto fin' oggt dell’ ignoranza delle cognizioni ne-.

ceffarie .
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giornalmente un’Olio, del qualé effi-ifi-fervono per le
minifatthre ,ce far le inafaviglie; :come  una Clpita-
le, che.'non da I’ eguale: per: ! abbondadza: de’ wiverd 5
non i Zerchino. itutti® mé2ziiy cdme- di-qnigliorark 1
- Qlio-dek:Rdgnoy . che ferie: giornabmentd peliconfume:
della Capitdle, i+ E’ pois:vergogabfa il.vedele 2sucle taw
vole dalla Nobilta, ¢ .delle perfone -¢he aniano k- de<
licatezza , gli Olj Foraftieri,, che fi pagano.a prezzic
eleeflivi.yie 1 che ‘per certoo'ond inariamente: mon ! fono

shai dellafualitd, peérla.qile fisfpscciano. ~ L.

© " "Ma il tempo-& veputo .db yitate ye: di. togliere: i
pregiudizj , che fin’ora fi hanno avuro nel Regno , e
nella- Capitale - riguarde- agli- Glj—:-F-storzi-—che - io -ho
fatti , e quelli che: continug % fare. :unitamente ‘edn
tutta. la mia Fanriglia , mettono : fempse pid. alla, luce
la facilita di migliorare gli ‘Ol_peflani.del Regno: ‘e
fe: per.una-tale migliorazibrie’ fi. devetintereflarg” titta
la Nazione in generale ,.-la- Gind./dl: Napoli -&. quells.
perd. che ne deve moftrar .m’tggtor prcmura , £d in~
tereffe.. ' -
“t Sivdind- forﬁs che I’ Oho ﬁno ca&qré. fempre pu\: .
€&y dell’ Qliv cattivo, e cheal Popolo.:bifogna fars
lovaveracal minor prezzo che fard: poflibile:. Quefta
difhicoltd & relativa falamenge' al baflo Popolo ; .ma
- in
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in Napoli - oltre della Nobiltz. vi fono tante Perfand,
culte, e civili, tanti ordini di Religiofi, e Religiofe
che comprerebbeto beniflimo I'Olio fino, o mangiabile;
ancorché lo doveffero-pagare ‘piti caro, che. il cattiyo;
~ bafterebbe ‘che ‘nella €apitale vi foflero de’publici - May
gazini dove fi- vendefle ' Olio ! di buoma qualitd ;;
perché fe fin‘ora il gufto dell'Olio buono non fi & dilas
tato nella Capitale, fi ¢ , perché¢ non potendo venirg
dalle Provircie'del Regno 5. quéllo che- viene . di, fuori
& cosi cardy, ‘che goftando piv'del triplo dell"Olio: deb
Regno,non conviene comprarlo,che alla gente piu rics
ca’y e che vive lautamente . Ma non fard lo ftefla,,
‘quando la differenza ‘del prezzo tra I Olio mangtabfle,
e quel peffimo , che in oggi. fi adopera pon fard piy
cosi ftrabocchevole .

- Offervo molxre, che quando Ialta mtellngenza dei
‘Governo iinterpoird ‘la fua protezione per far adottage
‘generalmente 1a nucva manifattura in tutte le Prqy;;;-
cie del Regno , I' Olio mangisbile non dovri -coftar
pid caro, che quello ricavato coll’ antica maniﬁttu'r'a,:.
Se per migliorare gli-Olj del Regno fi richiedefle una
‘maggior fpefa nélla. manifattura ,” o pure bifognafle ' fa-
- crificar .la’ quantitd alla’ qualitd del liquore ,; all’ o il

“prezze dell'Olio migliore dovrebbe comperrfare -quefti
X due
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due fvintaggi: ma ficcome ho dimoftrate, che per mi~ .
gliorare gli Qlj delle Provincie § richiede una minor
fpefa nella manifattura , e i ricava maggior quan
titd di -Olio , mon trovo ragione per la quale a cir-
coftanze uguali I’ Olio mangiabile fi debba pagare . af-
fai pid caro, che I'"Qlio peffimo ; quando per rica
vamne maggior quantitd fi deve per forza migliorar 1a
qualita.

-Si pagherd forfe fempre pid caro l’leo fino anche
4 circoftanze uguali . Io I' accordo: ma quello della
terza preflura, eftratto coll'acqu calde;fi potrd vende-
ge coll’ ifteffa relazione di preazo, che I' Qlio peffimo
éttuale; colla differenza,.che 1'Olio ricavato coll’antica
manifattura - refterd {fempre: fetido ,.¢ mal: {ano, ancor-
ché ric avato dalla prima preflura; e per lo contrario
P Olio della terza - preflura - ricavato colla puova manis
fattura, fe- non fard uguale .in perfeziope al fino, re-
ferd non perd limpido , mangiabile ; ¢ di gran lunga
Faperiore a quel cattivo , che 'gencralment.e fi .mangia
nella Capitale, ¢ nel Regno.

: ‘Ma cofa diranno i zelantifimi , e ﬁ\v; Provednton
'dell’Aﬂnona di: Napoli, quando fapranno , che )} Olio
151& fino- & quello che pid rende economia ? Sono gid
alcunt anni , che nella Gitta di Genova ¢ flato fperi®

men
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nrentato da molti diligentiffimi offérvatori , che pet f:
lumi convien meglio adoperar I'Olio pid foprafino che
produce il Genovefato, rion che queflo che viene dalla
Calabria, ¢ da Galipoli, mal grado che fi paga fempre
meno Un’ tiéhta per centoall’incirca:del fuddetto Olio*
foprafind " La régfoe fi & , che I Olib-fino -non folag
mente rende un lume pid chiaro, fenzd fetore, € fenzz
fumo , ma fi confuma meno dell’ Olio cattivo , tanto
che -la maggior fpcﬁt vien - comPenﬁwa dalla maggior
ddrata. - - -~ - i
~ Giammai perd queﬁa veritd comparve pi lumi-‘i
nofa’ quanto in queft’ anno ‘del 1773. . La mancanzg
di Qlio, non: {olo sello Stato di- Genova, ma in mols
1 "lerNduoghi d” Ttalia ; forzd-la Republica -a fervirf§
del pit peffim® Olio di Levante per approviggionare £
agazini. Queft'Olio eflendo pid graflo, e pit
puzzolente di quello del Regno, riufcl di un confumo
cosi grahde ne’ lumi-( oltre che venivano ogni poco
i fpegneti ) che' anche i pil poveri fi fono avvedut],
che farebbe convenuto loro' fervirfi dell’ Olio fino per
gandolo un terzo di pid nel prezzo , non che fervitfl
del ﬁidﬂctto czttwi{fnno Olio det Lev:mte con un teo-

20 di meno'. ;
Crefce vieppit I’ economia dell’Olio fino, quando
X a fi ado-

pubblici”
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fi adopeta per la fiittura : L’ Olio fino fi confuma.
méno per una metd del cattivo , .¢la frittura  riefce
“occellente . Quefta economia & certa, ed & fperi-
mentata -in tutte le cycine di Genova.. Convien per
frigere pagar 1'Olio fino anche, cinquanta per cento di.
pin-del cattwo , perche fi rmfranche:é il fopra pid del
prezzo, col ntinor confumo . :
Ma cofa dire poi degli. utili;, che ne ricaverd xl.
ﬂegno per riguardo al commercio attivo,? Chi ¢ fola-
ente iniziato nelle cognizioni del commercio, sa
qﬁanto il gufto dell’ Olio fino fi va'di anno in anno
jntroducendo né}la Lombatdia , ' e nel Piemonte . Sa
qual prodigipfo confumo ne fa la Francia ,.e che le
Nazioni Settentrionali ,’ che alcuni. anni {fono nen- di-
ftinguevano altra.bontd nell’ Otio, fuori di effer chiaro
e lampante, in oggi lo vogliono efente da ogni difet-
to-: sa che i Francell ne. mandano delle confiderabili
. partitenelle loro Golonie, dgllfA.meriqa 5 dell’@.ﬁ;,‘cd dell’
Adrica, ¢ che lo; ricercano della piv fopraffina qualita,
per refiftere 2’ gran calori di quelle Contrade : sa quan-
to & probabile; che a mifura che gl Inglefi, gli Olan-
<efi; i Danefi, ed iSvezzefi preferifcono 1'Olio. fino al
cattivo, facciano anche guftare alle loro Colonie fuo~
ri dell’ Eiropa una tal difdferenza : ragioni tutte, che
‘ de~
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devono render I’ Qlio fino. fempre pit ricetcato da’
Foraftieri , e per confeguenza pid vendibile ad un
prezzo vantaggiofo , molté pid maggiore del prezzo
che fi ricava dell’ Oliq del Regno , che ferve {fola-

mente per ufo delle Sapomcre , € per la fabnca. de’.
Panm .

C A P X1
o ) . -

Dclla Lavatara. .

I Grccx , ed i, Romam aveano talmente perfezionata

12 ‘manifattura dell’ Olio- per ricavarlo nella maggior
abbondanza .y ¢ diuna gyalita fuperiore per il condi~
mento de’cibi, che i Popoli di Aixy i quali al pref'en~
te godono Ja reputazione di manifatturare il. pid- eccel-
lente “Qlio dell’ Europa , non fanno , che - efeguire
fcrupolofamente i -precetti lafciati dagli antichi-su ques
fta materia. Néi Greci,e né i Romani pero hanno mai
conofciata la lavatura del Nocciolo, induftria , che fu
inventata non fono pid che cinguant’ amni all’ incirca
da un Contadino ‘del Genovefato .- Queft’ ;Uomo, che
avea dalla natgra un’ ingegno felice , ebbe la faga-
citd. &’ immaginare , che fe quella Sanfa , o fia Noc-

cios
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ciolo, che i fuoi Paefani mandavano al fuoco come
inutile a render piu Olio, fofle ftato ‘lavato, fe ne.
avrebbe potuto ricavar qualche ‘profitto : come di fatto
egli I' ha ricavato, avendo pofto -quefta fuaidea in pra~
tica, ed avendo con’ cid datooriginé alla havatyra. -

Un’ invenzione si maravigliofa, ¢ nel tempo iftef
To si utile, fu derifa sul principio , ma infeguito ebbe
una folla d’ imitateri. La Riviera diPonente del Ge-
novefato, lo Stato di Lucca, e la Provenza non man-
carono d’ imitare quefta utililfima induftria , la quale
dal tempo che fu inventata fin’oggi fi & talmente per-
fezionata, e-dilatata - ne’ fuddetti- 8tati ,: che .quelH’ ri'v"
cavano dalla-lavatura una confiderabile quantita di Olm,'
prima di quefta utile invenzione miferamente devorato
dal fuoco ; e coll’ Olio di lavatura® fanno - int -oggi ‘le
fuddette Nazioni una confiderabile induftrid .. *

- La Calabria non meno, che le-altre- Provincie del
Regno-non avevano-avuta cognizione ‘alciitia’ dit qiefta:
induftria fino al 14wo.. Fu allora che io ‘mandai in Se-
minara con tanta {pefa, e pena, abilifimi Maeftri per
coftruire i Lavator:, ¢ peritiffimi Operaj pet lavare il
Nocciolo ; i -quali hanno cosi ben riuftito nell’ efecus
zione delle fcambievol’ incombenze , che la Lavarara
trovafi flabilita in Seminara fimile a quella del Geno~

ve-
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vefato . Con tale efempio io mon folamente fpero di
fentir la Lavatura fra poco ftabilita negli altri Paefi O-
learj della Calabria , ma jn tutti quelli altri del Re-
gno, dove ancora & ‘affolutamente ignorata . .

€C AP XIL
. Dcl Lavatore .

IN tutti i Paefi Olear; dove vi fono molini 2 grano,
che macinano coll’ acqua, vi pud efler luogo per

ftabilire non folamente i nuovi Trappeti ad acqua, ma
uniti a quefti (¢) , o pure feparatamente, anche i La~
vatori . Devefi perd trovare un fito , che abbia qual-
che pendio per la cafcata dell’ acqua , e per fabricare
a {calinata le cifternette per la lavarura ; ed il fito
quanto pil fard ombrofo, e freddo , altretanto riufcird
a propofito per tal manifittura. Il Lavatore confifte in
un terrapiano coperto, incui vi'é la conca con la mo~
' 3 ' " a

(2) I Lavatori fi poffono caftruire fotto P ificffo letto
de’ Trappeti ad acqua , come fono coftruiti quelli di Ses

winare , purché I’ acqua fia [fufficiente per macinare ke
Ulive, ed i Nocciolo.
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14" per ‘macinate “il Nocciolo ,fimile a’ quella dél nuovo:

Trappeto ad acqua. Vicino a quefta conca fe ne co-
ftruifte ‘un’ altra fimile , . ma fituata pid baffa, che chia-
mafi il Folatore , perché .in :queftw un.mftello di fer-
10, ed una mefcia, mofle ambedue dall’acqua, mefco-
lano , e sbattond il Nocciolo ,"dopo ch’ ¢ ftato ma-

cinato fotto la mola . Al late del Fallarore vi & una

cifternetta di fabrica. feguite. d°. alere cinque , o fei fi-
tuate a fcalinata; e finalmente vi ¢ il torchio coll’ar~
‘gano fimile a quello 'de*nuovi Trappefi di Ulive . B
co in abbozzo defcritto il Lavatore, del quale il Let-
tore fe.ne potri. forniare sun’; xdea.nfmhttandn La terza
tavola aB.e. fine di: queﬂ:c -iftruzionin . :
- .o . . . :'/"f 1; L e
s C AP XFPIL:; o
K C RPN T

Modo dz Iavarc i Muczolo € ‘ricaver Olio lavato .

NElla paﬂ:a delle Ulive dopo prcﬁ'uratc', o fia nel
Nocciolo, refta fempre qualche materia Oleofa,
impoflibile- e--ricavarfi-colle -preflure ordinarie, ancorehd
fi replicafleto piu volte : per convincedi di tal veritd
bafta . offervare quel' Nocciolo .che fra noi fi-mand’al
fuoco, quando, ¢ frefco , il quale contiene le -pellico-
' e



@ 167

le delle Ulive unte pit, o meno, fecondo il Nocciofe
fard ftato pit o meno. preffurate : da cio ne rifulta ,
che. brugiandofi fia noi le fuddette pellicole fi brugn
gia fempre quell’ Olio che ricavano alcune Nazioni
colla lavatura , perché con quefta fola i poflano ftace
eare’ dal Nocciolo le pellicole , e da quefte ricavac

P Olio’ . lavato nella maniera feguente.

Si procura il Nocciolo quanto pid ﬁ:efco fi puo
avere (a), e fubito portato nel lavatore, unUomo l'im~-
pafta co’piedi dentro una cifternetta,nella .quale vifia
dell’ acqua, deve lo lafcia -'fermentarc per unz, e per
due fettimane,, fempre perd coperto- di acqua. Quindi
dalla cifternetta lo porta nella conca, e nell’atto che
la mola lo macina I’ Uomo lo bagnz , facendo.cader
nella conca I'acqua, che per mezzo di un canale;che
traverfa di fopra la conca, paffa.nel folatore. Quandd
il Nocciolo fark macinato, I’ Uamo apre: un! parteller
X e

- S

(@) <Qagfla. priceero. fi deve ferupulofamente. offervare: f&
Ji_tarda ad impaflare il Nocciolo, o coprirlo di acqua, fi
bruggia y-e rende-poc Olio nelle lavature-y-o- pure-mon ne
rende -siiente: dell”. irurta. L) écqua & .quelli- che.\preferve
i. Notciolo: dal bruggiarfi ; ¢ perci> i, Gmovéﬁ Limpofléne.
of piy preflo che loro ricfee poffibite.
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# fonde della conca; ed: il Nocciolo fubiro pafla: net
follatore wfieme goll'acqua. Le che fatto,.IUomo chiu-
de il poredlio - ¢ mette fotto la mofa Taltre: Naccio-
Jo.a macimve came prima. ..
- . Nel fallatare: piomba un canale dm acqna, chtpm'
cuote fempre il Necciolo , menwre la mefcia cok =
ftello di ferro, che ambedue ricevone. il: moto ' dallzacs
- qua,. lo firitolano ; e rimefcolano in modo. , clie tut-
tc le pellicade. , che ftivano attagcare al Noscielo .
& ftecedan , ¢ cost le pid leggiere wvengomo 4. fioe' di
acqua, lsfciando it Norcielo -Javato al fondo: dpt follae
tor¢- {enzz weltiggia alcumo di ﬁbﬂngOleo& memm
dd un vett legno {minuzzate. .
. A mifime che le pallicole vengono a galh l’ Uo-
nalewxngitcpam nel follatore , e parte nelle ci-
-fherattte , .travaindole indiftintamente in. quelle, ed in’
qeefte . L conca del fhlhtowr ¢ burata vicine . all’ or
&, accid I'acqua colle pellicole non fpandano fuori ,
me pafline nelle ciflesnette, che o tul fine fone tutte
‘ucate: vicme all? 6rlo. () : ‘e quando il Noceidlo fard
+e} - Nelkr ciffernesre paffa taficme cwlfacgua anche tuse
0. /o pafls &t Noesiole, che I [porce selmente, che bie
: . S Ve v ‘Fglb

Ll
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inticramente lavato, aprendo un periclle al fonde det
follarore, £i & corsere per via di un condetto 2 radu-
nafi nel fito dove ‘dz :meno. mbmmo c.poi & ven-
de per ufo del fuoce. .

La defcrirta manifatmra £ fcmphcxﬂima ’ cd an-
che poco faticofa. Sia un Uomo,.fia una :Donna , ba-
fkano a ‘portare il Nocciolo fotto 1a mola, per aprite ,
come per chindere i rifpettivi postelli della canca., ¢
del follatore., e per zaccogliere Je pellicole a: mifurs
che wengono a galla (a).. Tutto il refto - della lavatura
f fa colla forza dell’acqua, .¢.col mezzo :della mefcia
¢ raftello di ferro... Ma per ‘ricavar dalle (pellicole
P Olio lavato. fi ricerca fomma :dihgma, unira :ad
una fomma perizia. :

Vi € neceffarioun perito per mettere le pellicole
a bollire in una c.alda]a per tanto tempo, ¢ con tad

X a s Sl . grde

L Fosy

fogna per ogn: .duc gwnu nettarle , . duwrante i tempe
della lavatura. R )

(a).- Quando nel Lavatorc trovq/' affollato il Nocciolo,
oltre di 1dwe :Womeni,, &l un' Garsonc , » giui Bopnd.,
poffono impiggare .anche @ Ragazzi .ia: coglier. 'l pdlfwﬁ-
“don una .voppa. diirame:, € mertcrle aicolere m.ung ouff
hcata, o no cefli.
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grado di fuoce quanto infegna I efperienza . Indi le
pellicole fimetteranno melle fporte a firingere,come fi
ftringono le Ulive , ricavando con.quefta fola preffura
tutto I'Olio , ch’era nelle fuddette pellicole .. Quanto
pero é facile quefta operazione della preflura, altretan-
to ¢ difficile quella mentovata di bollir le pellicole’,
perche fe faranne bollite leggiermente , mon- caccieran-
- mo.faori tutto 1'Olie , mal.grado:la pii foite preflura ;
& .per. lo contrariq fe bolliranno - foverchiamente , fi
perderd’ non poec’Olio per I evaporazione § anzi la ne-
- gligenzay.'e’ I’ imperizia poffuno atrivare’ a tal fegno .,
che tuttp il profitto della lavatura .fi potrd perdere per

‘12 mala efeguita bollitura delle. pellicole. ;. « « 7§
ot C A P -XIV. ot

A A T LI
«Delle quantira.del Nocciolo che fi pud lavare in un
- giorno -wel Lavatore . Del -numero- delle perfone,-
v . . oke vi abbifognano, e del prodotro -
Jr:lla lavatura. Do

LA qdmtxti, < la velocita deB’ acqua deve regolare
la lavatura, ¢ fe il pendio per le cifternétte fard
kngo, du¢ Uomini periti della lavatura umt‘amente ad
o2 - una
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" @ma Donna, o ad unRagazzo, hvorando- tutta it giot
no, e qualche parte della notte, potranno lavare 270.
tomola di Nocciole all’ incirca,-col ‘bollire , e ‘{kringe-
te le pellicole . per ricavar 1/Olio lavato . Ma ‘fe poi
I'acqua non fard .cosi abbondante ; Allord. nel Fiavatore {i
laverd minor quantitd di Nozciolo, ma un Uomo ed
un Ragazzo faranno baftanti. ., . .

- Riguardo 2l prodetta della hvatma -0 qucftoﬁ-
rd 'dal Nocgiolo che rinfane dagl’ antichi, Tappeti -di
Ulive ; ed.in.tal cafa deve: reidere i un: profitto’ piu
confiderabile ,.0- pute fad “del. Nocciblu., che fefta
dalli nuovi Trappetis gia introdotti ¢ ed in tale ipoteft
far6 anche conofgere ! utile. confiderabilg, che futta la
Calabria. » non men che; le’ altre Provincie Oleatie del

Regno, . dovrando- riportare, mtroduccndo quc&a imo-
va indufteia, " . L F o T

~

Confidertamp . primierimente I’ unlc ddlulavaturz
relativamente allinduftria , che fanno i Calabrefi prefs
furando il Nocciolo prima di brugiarlo, e vediamo. in
quefto cafo qual utile fpeciofo porterebbe la lavatura:.

In tutta la Calabria J* indufiria: che chiammafi: del
Nocciolo §i-f3;in queflo modo.. GP induftrianti  del.
Nocciolo -comprano i/ capo morto, o fia la-pafta delle
Ulive dopo due volte preflurate fecondo le foprade-
‘ - fcritte



P Mmo

fornté regole -delf antica ‘manifattura’. La portdio ne
Trappeti che chiamane: di Nocciolo , ma che fono fis
mili aglantichiiper’ firingere le Ulive : la .macinano ,
& la preffurano una fola volta; e ricavano un Olio pid
cattivo- At quello che Ticavefi ne’ Trappeti di Ulive
¢ poi vendono it Nocciolo per il fuoco. i
Supponiamo ota,che imwvece di preflurare il Noc.
ciolo:nel modo 'foprdfcritto, fi portaffe -4 lavare alla Ge-
novefe ;& vediamo qual’ utile di pil ne riporterebbes
ro gl induftrianti ; ¢ .lo ‘ftate » Il primo utile farebbe
di fare ‘un. confiderabile rifparmio nella manifattura ;
percheé un Trappeto di Noetiolo richiede: affolutamens
e fei Uomini, i quali faticando <ol maggiore impegno
tofto. il giorno, e parte della notte , preffurano quat-
tovdici .firerte, o fia citca cento.tomola .df Mocciolo
al contrario in un Lavatore due Uomini ,- ed un Ra-
gazzoi; ceime difli, lavano ‘circaz70. ‘tomola- di"detto
Mocciole«:Eceo il rifparmio di Uomini, che importa
witca il ‘i40. ;per 100., al quate fi pud aggiungere quele
1o -delle beftic necoffirie siegli antichi Frappeti diNoc-
diglo; -ma dhes noncbilogmnb tiel Lavk tak-‘; ‘ende’- que-
fto folo cunfiderabillfimo . ifparmio \dovrebbe bafbire 2
far {oftituire le.nuoue indufirie delle Yuvarare ca -quéll*-
antica- de’ Trappeti di Nocgielo, purehe il prodotto in”
Qlio fofle uguale. Ma
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Ma: non. cenfifte sclifole Hiddasa rifparmio i
vantaggio. delle: /avarsre « Ne refta wa alfro- new: mena.
confidembile ,. che ‘confife. ngl maggior: psodetto di.
Olio. Egli ¢ fificameéate impoffibile , che nel Trappe-
to di Nocciole fi. ricavi, & ¢ircofkanzer ugualj 1.ifbef~
fa quantitd di Olio,y che fi. potid sicavare colla.favatus
re. Nel, Tiappeto di Nucciolo la pufls fi. meste ama-
cinare per lo pit fecca, e qualt bruggiata, per effer fra-
ta tanto tempo ammontata g rifcaldadi. Si macina , e
i preffura imperfettamente, sk per difetto degli antichi,
ftromenti Olearj , cume per |- 'igmxaaza“ delle, negolv_;_-
della perfetta manifastwra ; ¢ tutte le pellicols, pid ,. o
meno inoleate , reflano fempro attaccate al Nocciolo,
e vanno mifergmente a perderfi- nel fuoco. Nel La-
vatore al gonuraria, il Nogciolo, reftande impatiato , e,
coperto di"acqua, non {i rifcalda, né fotfre Ja perdita.:
che cagiuna I evaporazione . Reftd- macinato golla for-
za dell’acqua, e per via della folarare i feparane. da
quello tutte le pellicole, che bollite , o fyremute rens
dono un muovo prodatte di. Qlias JHceo. adungue che
 fuflilendo P'antica manifattura fempre: 1a lavatum por
terebbe-un wtile relative: a! particilari, ¢d: alle finanze
porche con quefla guadaghesebbero- guelllQlio, che fane:
za dells Javapura  deve per faiza perire.nied flaco.. ..

i Non
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s <Mon bifogna perd edlcolire I iutite. detla lavatura”
relativamente - ali antica 'induftfia del- Nocciolo . Quefta
deve per Jovzaifvanite in-feguito ‘dell’ abelizione dell»
antica rovinofs manifattira:, ed allera la lavatura por-
terd ‘un utibe ‘affoluto , che fhrd 1mpoﬂibile di confe-
guu'ﬁ fenza-di quella. Vediamone laragione~ - -

L) origine delli px‘eféam Trappeti di Nocciolo deu
vcﬁ all’-antica peffima manifattura ., ed il profitto- che:
fanno g’ induftrianti di tal genere. non lo debbono ,
¢he’ al ‘danno - de’ Padromi - delle - Ulive , ‘perdonabile
foltanto* all’ ignoranza in cui fin ora fi & viffuro' riv
guardo-alla perfetta manifattura -dell’ Olio. Non fola-
mente negli antichi Trappeti le Ulive i preflurano imi~
perfettamente, come piu fopra moftrai , ma prefluran-
dofi due fole volte alla rinfufa { e gualche volta con
frode) il Nocciolo tefkq cosi- gtaffo, che gl'induftrian. -
ti trovano fempre ‘il loro conto nel preflurarlo: né’
Trappeti di Nocciolo , profittando 2 mfura, che 1Pa~-
drom :delte Ulive-perdlono . . - - 7, ~ =i

- Mg giando le Ulive fabantio preﬂurate e’ nuovi.
'Prappeti # fahgae; 07ad acqua’colle regole ‘della Auo-.
va manifattura 3 -quélla: terzé: preflara: che: fanno  gl*"
‘induftrianti - del Npcciolo anderd: in; beneficio- de” Pa«-
droni ‘delld Ulive:; -ed: il Nogciolo refterd ¢bst fecs -
e ' co
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cd, che gl'indultrianti fuddetti non potrdnno ricavar,
tant’Olio da compenfare il preszo del Nocciolo, e l¢
fpefe della manifattura . In compruove dici6 io /prey
pongo agl’ induftrianti fuddetti di preflurare ne’orq
Ttappeti quel Nocciolo , che efte da’ nuovi- Ttappet:
fabiliti in Semindra, il quale -in- oggi fi lava con pro-
fitto (2) . Finché durerd I' antica manifattura gl indu~
ftrianti del Nocriolo' faranno fempre un profitto ficuro
e confiderabile, ma col danno de’Padroni delle Ulive;
perlopil povera gente, che percio tanto maggiormenté
ne rifente la perdita. Ma quando,come {pero, la nuo-
va manifattura fard generalmente adottata . nella Cala«
briay e nelle altre Prnvincie del Regno,. allora gl’ in~
duftrianti del Nocciolo dovranno chiudere per forza i

4o« - loro.

-

« (@) I Trappeti di Nocciolo di Seminara ,. che preffu-
vano ‘il Nocétolo y che fi caccia dalli'T'rappeti antichiy rice-
uono da ogni firetta fette, ed otto rotola di Olo: avonds.
voluto preffurare il Nocciolo y che efce da: nuovi-Trappets,
alla Genovefe , da ogni flrctra ne ricavavdno fete' oncié.
Queflo ¢-un fatto koro, e contoffato’ nel Pacfe:. Poffibils
che queflo prodigiofo divario non apre gli occhi o’ Padrons
delle Ulive ? poffibile che una manifatturs cogl, rovinofa
dopo di tali [perienze fulfflerd pia?
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lore Trappeti come imutili , perche il Nocciolo come

fi caccia da’ nuovi Trappeti, fe non fura lavato , non

potid fervire certamente. pcx a].tro ufo » che per il
fuoco . '

i

Ed ecco moﬂ;ato che fe nell antica mamfatftum-
Ia lavatara porta un_ utile -relapivo, nella puova ne pos:
terd uro veramente nuovo, ed afloluto, ugwale 8 'quel-:
lo che ne prova la Riviera di Ponente di Genova ,
lo Stato di Laucca, e la Provenza. In quelte Provincie,
fenza della lavatura mon favebbe certamente poﬂibﬂe;
mavar dal Nocciolo  alcun profitto .

"Dopo: aver .efaminato ' utile della lavatura tanto
pet nguardo alla peflima manifattura » quanto riguardo
alla perfetta , ¢ neceflwio dare un idea del prodotto,
della lavatura in {eguito .della nuova manifattura intro~
dotta nela Calabria « $¢ i Naziomali I’ efeguiranno
con egual diligenza, come !’ efeguifcono i Genovefi ,
in tal cafo dal Noccialo di cinquanta macine , o fia
di 4g0. tomola di Ulive frelche , fi. potrd ricavare ,
favande il capo moesto ., circa fedeci ftaa di Olio .
Quefto & il prodowo della lavatura fecondo un
calcolo gencrale <he i fa. nelb Rlvxera di Geno-.
va, - -~ - 5

Sewndo 4l fuddetto calcolo .y ¢he pué varar ch

poco




@ im <>

poco tanto nel piu , quante nel meno , la Calabrig.
producenda nelle bubne raccolte circa 200: mila magis:
ne di Ulive, fe quefte faranno preflurate alla Genove-,
fe, guadagneri colla fola layatura circa feflantaquattro’
mila ftara’ di Qlio lavato, il quale per I'ignoranza del-
la fuddetta induftria fi perde-in oggi miferamente nel
fuoco. Si eftenda quefto calcolo per tutte le altre Pro-
vincie Olearie del Regno, dove quefta nuova induftria
fi potrd introdurre, e fi ‘conoferd nel prodotto i
quello un nuovo aumento ‘di ricthezza ‘nazionale; non,
meno che un nuovo acquifto pex: le ﬂnanzchcali y €
per I'Atrendamento dell’ Olio.. . . e,

. Crefce piu il vantaggio di queﬂ:a nuova mduﬁ:uz,,
quandQ le Utive fono verminofe ,,e quefto & un fatt,oh
aon {olamente noto a tutti gli Genovefi, che fanno-
¥ induftria della lavatura,ma cofta puranche dallattaa-,
le fperienza che fi vede.in ‘Seminara , dove la java-
tura rende pid Olio nella prefente infelice raccolta,
di Ulive tutte verminofe , che non ha refo in quel.
la del 11, , neﬂ4 quale i fratto fu fang 4 e. pC;-s.
fetto .’

La ‘cagione di queﬁa. dxﬂ'eren.za dl prodotto fa—
rebbe di un lungo efime; ma il certo i ¢, che fe

ben¢ nelle Riviere di Genova fi, preﬂ'uxa,no com ugual
Z 2 di-
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diligenza le Ulive fane., e quelle :rofe dal verme
fempre pero i ricava pid Olio lavando il Nocciolo
delle Ulive ‘verminofe , che delle perfette ; onde io
in feguito  della coftante efperienza del Genovefato ,
e di quell’ :gttuale ‘di Seminara pofio con franchezza
publicare . queft’ altro rilevantiffimo vantaggio che po-
trd portare I’ induftria della lavatura a tutto il Regno.

t . Sapno ‘i Nazionali per una  fatal’ efperienza co-
me il verme rfodendo le Ulive gli toglie la pid gran
parte 'd’ Olio ; lafciandone alle volte meno della ‘metd
La raccolta di quefto anno 1773 ne da unx pruova
di tal perdita , che perd fe la lavatura non folamente
porta ur utile nuovo nelle -annate fertili, ma lo porta
maggiore nelle annate cattive ,non & da dubitare, che
tale nuova induftria rendefi per noi doppiamente inte-
reflante . - © & '

-+ 1 Olio -che dicefi lavato , o fia quello ricavato
dalle pellicole per mezzo della lavatura , ¢& il piu in-
feriore ‘fra tutte le qualiti di Olio. Non & mai liqui
do', ma & fempre denfo, affelutamente infervibile per
ufo de’cibi, e per i lumi; in fomma & una qualitd di
Olio fconofciuto nel Regno , e che non puo fervire
ad alt oggetto, che per le Saponiere . Queft’ Olio fi
vende fempre un terzo di-meno, che gli Ol del Re-
o Sno,
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gno; ¢ fe,come diffi, non fervifle per le Saponiere, fa-
rebbe affolutamente inutile; anzi nemmeno.pestale ufo
fi pué adoperar fchietto,ma bifogna fempre mefchiarlo
coll’ Olio noftrale , che da’ Foraftieri vien chiamato
Olio di fabricke .. Mal grado-perd tutti quefti difett!
IOlio della lavatura forma m tre Nazioni un oggetto
confiderabile di commercio, del quale noi ne ignoria-
mo fino il nome . Cofr mai guadagnano i Nazionali
col bruggiar -le pellicole delle Ulive?- Cofa ne guada-
gna la finanza? quando da un genere inutile {i puo ri-
cercar qualche prodotto metto di fpefe, allora I’ utile
qualunque fia, fard un nnovo acquifto per lo Stato, e
per la Finanza , tanto piu trattando{i di un oggetto
vafto, come farebbe quello dell’ induftria della lavatu-
ra per tutto il Regno ; allora lutile, ancorché tenue, fi
Tendera confiderabile, perché 1 piccioli guadagni molti-

plicati, poffono anche formare una gran ricchezza.
Ma ¢ tempo finalmente didar fine a quefte iftru~
zioni or mai troppo diffufe . Il trartato di una ma-
teria, che riguarda !’ induftria pid ricca del Regno.,
merita certamente una lunga analifi, un minuto detta-
glio, e quelle comparazioni fenzi delle quali non era
poffibile. far capire i vantaggi , che devono interef~
fare i Particolari, e lo Stato. Se quefta mia opticciuo-
la
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la invoglierd i Nazionali a profittare delle nuove co=
gnizioni , che non {olamente fcrivo , ma col mag-
gior difpendio e pena funo flate gid verificate colle.
pruove pid luminofe, io prevedo da dra perfezionata
la noftra peflima manifattura Olearia , unitamente coll’
aumento della ricchezza Nazionale , e della Finanza.
Felice me fe poflo veder compita quefta defideratari-
forma , alla quale fe mai mi ¢ tiufcite countribuire 4
poffo dire di aver pagato il mio tribute alla Societd.

1L FINE. _



. TAVOLA I
Che rapprefenta il Trappeto a fanguc all'ufo Genovefe .

FIg. I. Uomo che vuota le Ulive nel canale T cor-

rifpondente fopra la pila N.

Fig. 2. N. Pila di cfiametro pal. 15. O Ruota macinans
te, di diametro pal. 6. ¢ mezzo in 7. di grofl. nel-
le parti eftreme once 3. nel me2zo pal. 1., ed on-
ce 3. P. Mefcia che follieva le Ulive ammaccate
dalla fopraddetta Ruota lung. palm. 6. M. Bue ben~
dato che da moto alla macina . (Q. Albero mobile
alto pal.8. diametro pal. 1., il quale gira nel punto
di appoggiu. R., € nell’ altro inferiore.” L. Mezza

~ batte ove fi mettono le Ulive macinate, da dove fa

paflano nello Rrettojo.

Fig. q. Strettojo o fia Trappeto. BB. Colonne quadra-

~te di-grof. pal. 2. alt. pal. 14. H. Bancaccio, o fia letto

" lung. pal/7.e mez. latgo pal.3. .G. Madrevite lung. pak6.
alta pab 2.ldrga pal.3. D. Vite lung. pal. 6. diametro
pal. 1. G. Zoccolo delle vite dove fi mette la ftanga
largo in quadro pal.1.emez F. Banchetta lung. pal.5.
larga pal. 2., che fcorre per li canaletti fcavati nelle
colonne BB. E fporte piene di Ulive frante. 1. Sec-
chio ove cola I'Olio. X. Stapga lunga pal. 12.

Fig. 4. A. Strettojo Calabrefe. '

Fig. 5. V. Argano alto pal. 10. Z.raggio del medefimo

. girato da un Uomo. Y. punto di appoggio dell’ ar-
gano in cui gira, ¢ cinge a se la fune , che da
moto alla vite.

T AV O L A TIL°

Trappeto ad acqua all’ ufo Genovefe.
F g.2. B. Canale di acqua che cade fopra la ruota
A., il di cui diametro i furd proporzionato- alla
L T quane



quantitd dell’ acqua . C. Affe di fetta'ruota, a cui
ita fiffa anche la ruota D.
Fig. 1. D. Ruota dentata , o fia toveto verticale fiffa
sultaffe C della ruota, Afacendo eguali giri diquel-
lo. F altra raota dentatd in {ito drizontale, la quale
& moffa dalla ruota. D . E. affe della ruota F , che
- volta la macina G, come nella fig. 2. della tav. I
- H. Mefcia I. Pila.

T AV OL A IIL
. Laﬁatojb all’ ufo Gcnovqﬂ: .

FIg. 1..A ruota dentata orizontale . B. Ruota den-
tata verticale fermata. fopra I’ afle a cui {ta.unita
Ja ruota &’ acqua, come nella fig. 2. della:Tav.. IL
- C Affe..ove fta fermata la Mefcia. E', e la Stanga
~della ruora D . F' Pila . G Canale di-acqua , che
- cola nella Pila. H' chiufura dalla bocca della Pila F.
- L Pila ove fifa pafiare il Nocciolo. T Canale di acqua
- perenne , che lava il Nocciolo. M Meftia, unita al-
la quale vi & il raftello di ferro P. N Canale per
* cui paffa I acqua nelle pile 000. Q Affe, ove nella
bafe vi ¢ un pezzo di legno triangolare , che va
follevando le Ulive , ed il Nocciolo che fi ammuc-
chiano intorno al’ affe , e tal legno triangolare ¢ in
~tutti gli affi dentro le pile. T

Avvertimento .

Le dimenizioni delk pezzi,-di-cui fi & fatta menzio-
ne , fi devono regolare fecondo la quantita dell’
acqua, ‘e grandezza del luogo » Lo Strettojo nella

.. Tav. L. ferve per la feconda , e per Iz terza 5 man-

. ca nelle Tavole la caldaja, la quale effendo . fimile

~.-arquella ufata nel Regno i & percio tralafciata.
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